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Fiera  istoria  narrasti  e  in  un  pietosa 
Che  agli  empì  è  di  vergogna  a  noi  di  gloria; 
Del  Golgota  la  Fè  dal  duol,  dal  sangue 
Più  bella  sorgerà,  * 

Atto  II.  Scena  V. 


ROMA 
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1877 


A  SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 

MONSiG.  D.  LODOVICO  CARACCIOLO 
Dei  Principi  di  Castagneta 

Protonotario  Apostolico 
e 

Prelato  Domestico  di  S.  S.  PAPA  PIO  IX 
Canonico  di  S.  Giovanni  in  Luterano 
ec,  ec.  ec. 


La  benevolenza  che  VE.  V.R.ha^er  me  e 
V amicizia  di  che  volle  gentilmente  onorarmi , 
mi  spinsero  ad  intitolare  al  suo  illustre  no¬ 
me  queste  mie  pagine. 

Ze  cagioni  poi,  che  m' indussero  a  pub¬ 
blicare  questa  Tragedia  dal  titolo  S.  Seba¬ 
stiano  Martire,  non  fiiron  già  speranza  di 
conseguir  gloria  di  lettere,  a  cui  aspirar  non 
può  il  mio  poco  ingegno  ;  ma  bensì  la  divo¬ 
zione  che  io,  come  'ogni  mio  concittadino,  ho 
per  V inclito  Martire  della  mia  Frascati  augu¬ 
sto  Comprotettore  ;  ed  inoltre  il  pensiere  di 
essere  utile  a  eque' domestici  Teatrini,  in  cui 
la  Oioventù  trova  ed  istruzione  e  diletto. 


Ora  che  VE.  Y.  R.  conosce  lo  scopo  di 
questo  mio  tragico  lavoretto  voglio  sperare 
che  gli  farà  buon  viso  ;  e  di  ciò  solo  io  ne 
andrò  pago. 

Vorrei  scrivere  il  suo  nome  sa  più  dure¬ 
vole  ^monumento,  ma  di  ciò  non  ne  ha  colpa 
il  mio  buon  volere.  Pure  vorrà  accogliere 
questo  tributo  di  riconoscenza  che  ha  per 
VE.  V.  R.  chi  con  tutta  stima  ha  V onore  di 
segnarsi 

Deir  Eccellenza  Vostra  Rina 
Frascati  19  Ottobre  1877. 


Devotissimo  Obbligatissimo  Servo 

Domenico  Cicinelm 


ARGOMENTO. 


Nacque  Sebastiano  di  ricca  e  nobile  pro¬ 
sapia  in  Narbona  città  illustre  e  capitale  della 
Provenza  in  Francia.  Trasferitisi  i  suoi  parenti 
in  Milano,  fu  quivi  educato  nella  fede  di  Gesù 
Cristo.  Cresciuto  in  età  si  dedicò  al  mestiere 
delle  armi;  e  venuto  in  Poma  ed  ivi  segna¬ 
latosi  per  il  suo  valore  ottenne  i  primi  gradi 
nella  milizia  imperiale. 

Era  sommamente  grato  a’  due  Imperatori 
Diocleziano  e  Massimiano  Erculeo.  Bellissimo 
nelle  forme  era  egli  altresì  cortese  ma  senza 
bassezza  ;  maestoso  e  grave  ma  senza  orgo¬ 
glio  ;  schivo  di  lodi,  giusto,  pio,  clemente  ;  man¬ 
sueto  agnello  in  pace,  leone  in  guerra.  Non 
è  a  dire  che  era  fervidissimo  nella  Religione 
che  professava,  poiché  a  lui  dobbiamo  la  con¬ 
versione  di  non  pochi  gentili,  i  quali  ora  co¬ 
me  Martiri  veneriamo  sugli  altari;  ma  quel 
che  tacer  non  si  deve  egli  è  il  suo  glorioso 
martirio. 

Accusato  all’Imperatore  come  seguace  del- 
r  Uomo-Dio  fu  dannato  alle  frecce  ;  ma  ria- 


vutosi  mirabilmente  dalle  ferite,  comparve  di 
nuovo  intrepido  innanzi  al  tiranno,  e  con  fran¬ 
chi  accenti  rimproverollo  dell’  empietà  sua,  e 
della  crudeltà  inverso  gl’innocenti  Cristiani. 
Agli  accenti  del  Martire  montato  nuovamen¬ 
te  in  su  tutte  le  furie  l’empio  Monarca  volle 
che  finisse  la  vita  sotto  i  colpi  di  spietati  tor¬ 
menti. 


PERSONAGGI 


Massimiano  Imperatore 
Sebastiano  Duce  delle  guardie  pretoriane 
Fabio  Generale  delV  esercito 
Dionigi  Gran  Sacerdote  di  Giove 
Quadrato  Tribuno  de'  Pretoriani 
Giulio  Ministro  di  Corte 
Iface  Tribuno  dei  Numidi 
Paggio 

Icilio  semplice  soldato  Numida 
Tarciso  giovanetto  di  12  anni 
Arminio  Duce  dei  Daci,  prigioniero 
Littori  -  Soldati  romani. 

Soldati  Daci  prigionieri  -  Popolo 
Coro  di  guerrieri  e  di  Angeli. 


La  Scena  è  in  Roma  alla  fine  del  Secolo  HI. 


che  non  parlano 


ATTO  PRIMO 

Sala  regia.  Trono  a  sinistra  con  sedili. 

SCENA  I. 

Dionigi 

0  Giove,  tua  divinitade  offesa 
Inulta  non  sarà.  Prostrata  e  doma 
L’idra  cristiana  al  suol  vedrai:  tei  giuro. 
L’empia  del  Nazzareno  odiata  setta 
Farsi  vorria  sgabello  a’  piedi  suoi 
La  nostra  avita  Religion  ;  ma  veglia 
Del  tempio  tuo,  dell’  ara  ognor  custode 
Veglia  Dionigi  ;  che  di  sangue  un  rivo 
Scorrer  farà  del  Nume  irato  a’  piedi. 

Or  sacri  a  stolto  Dio  ed  are,  e  tempi 
Sorgono  ovunque  :  oh  !  infamia  -  Muta  o  spenta 
Quasi  pare  la  fè  de’  padri  nostri. 

Ma  invendicato  non  sarai,  o  Nume  ; 

In  questa  regia  sede,  a’  piè  del  trono 
Curvando  il  bianco  sacro  crin,  vendetta 
In  tuon  profondo  griderò,  vendetta, 

0  Rege,  io  chieggo  del  tradito  Giove. 

S’ode  romor  ....  Massimìan  s’appressa.  - 

SCENA  IL 

Massimiano,  Dionigi,  Iface,  Giulio  e  guardie. 

Mas.  Giunsero  alfìn  le  vittoriose  schiere  ? 

Giul.  Il  lieto  squillo  del  trionfo,  o  Prence, 

Non  si  ode  ancor. 
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Mas.  Che  di  vittoria  il  nunzio 

Falso  qui  giunse,  io  temo  :  e  forse  il  Dace, 
Le  romane  legioni  avrà  disperse  !  .... 

Dio.  No  :  basta  a  sbaragliar  l’oste  nemica 
Deir  aquila  romana  il  gran  vessillo  :  - 
Al  nome  sol  di  Roma  il  mondo  trema. - 
Che  temi  ? 

Mas.  è  vero  ;  all’  invincibil  brando 

Anch’  io  m’ affido  del  roman  guerriero  : 

Ma  traditore  è  il  Dace,  il  nome  solo 
Temer  mi  fa  ;  di  crudo  dubbio  io  sono 
Preda  infelice;  fra  il  timor,  la  speme 
Turbato,  inquieto  traggo  notti  insonni.  .. 
Vacilla  il  tron,  sul  crin  mi  trema  il  serto.... 
Tento  sperar,  ma  spero  invan  .... 

Dio.  T’  accheta. 

Prence  di  Roma,  a  te  che  manca  ? 

Mas.  Pace. 

Dio.  L’avrai  se  a  me  ti  affidi.  —  Il  sol  nemico 
Il  Dace  no,  non  è,  chè  di  nemico 
Più  fiero  assai  tu  dèi  terriere  ;  ascoso 
Atterrar  cerca  il  seggio  tuo  e  l’impero, 

E  da  Roma  sbandir  la  fè  degli  avi. 

Mas.  Vaneggi  or  tu?  !  Solo  di  Dacia  io  tremo... 
Io  tremo?... ah  !  no,  che  al  mio  fulmineo  brando 
I  Numi  ancor  si  prostrano...  Chi  tenta 
Tramare  al  mio  poter  stolta  congiura  ? 

Sogni  .... 

Dio.  M’ascolta.  Egli  è  tremendo,  è  vero, 

Perchè  nascoso  in  cupo  vel  di  frodi 
Cela  il  pugnai  ;  ma  è  pur  debole  e  vile.  - 
Di  Massimiano  all’  imperioso  accento 
Vinto  cadrà. 

Mas.  Ma  presto  dimmi  ;  svela 

L’ iniquo  traditor. 
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Dio. 


Prence,  non  posso 


Mas.  Saperlo  il  vò. 

Dio.  Ma  a  che,  se  di  me  temi?. 

Se  a  me  non  credi,  e  sognator  son  io  ? 
Mas.  Parla. 


Non  mi  forear  ... 


Dio. 

Mas. 


Non  più,  t’ impongo 


Dio.  Il  vuoi  ?  -  Ebbene  alla  esecranda  setta 
Del  ciurmator  Giudeo  chiedilo,  o  Prence. 
Mas.  Del  ciurmator  Giudeo  l’iniqua  setta?!... 
Dio.  Sì.  Nel  silenzio  d’  alta  notte  inganni 
E  lacci  tende  alla  tua  vita  e  al  trono  ; 

Dell’  atterrato  impero  in  sulle  pietre 
Levar  si  vuol  regina.  E  son  de’  Numi 
Già  i  divi  simulacri  al  suol  prostrati  ; 
Freddan  ne’  tempi  le  are  ;  e  i  sacri  incensi 
Fra  vortici  odorosi  al  sommo  Empirò 
Non  si  ergon  più  ;  tacciono  i  canti,  e  solo 
Dal  tripode  tremendo  il  divo  Apollo 
Tremende  voci  fa  tuonar.  -  Chi  sorge 
De’  Numi  alla  difesa  ? 

Mas.  Massimiano. 

Dio.  Sì  a  te  sol  lice  spegnere  di  Giove 
Il  folgore  fatai,  se  vuoi. 

Mas.  Tel  giuro. 

Chi  a  me  resister  puote  ? 

Dio.  Il  Nume  irato 

Scuote  il  flagello  ;  e  di  sanguigna  luce 
Fa  l’etra  balenare  in  cupa  notte. 

Già  cadono  città,  rovinan  tempi  ; 

Per  orridi  tremuoti  e  reggie  e  torri 
Precipitano  al  suolo.  Il  fiero  Marte 
Or  nella  Dacia  dell’  onor  di  Giove 
È  vindice  funesto  ;  ancor  digiuno 
Di  roman  sangue  inebriasi.  -  Già  tetro 
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Nembo  fatai  di  mortai  lue  dall’  Alpi 
Affacciasi  sdegnosa,  e  strage  mena, 

Di  morte  inalberando  il  fier  vessillo. 

Prence,  il  Cristian  chiamò  su  noi  dal  cielo 
L’alto  furor.  Delfo  tuonò  che  il  Giusto 
L’accento  a’ Numi  arresta... 

Mas.  Il  brando  mio 

Saprà  de’  Numi  vendicar  l’oltraggio.  - 
Iface  olà.  (Ij  Dell’  arsenale  i  fòri 
Strumenti  atroci  alle  tue  cure  affido  : 
Appresta  al  mio  furor  gli  ordigni,  i  ferri  : 
Bagnar  vogl’  io  di  quel  vii  sangue  il  mondo. 
Dio.  Divo  Monarca,  al  suo  primier  splendore 
Ritorna  la  virtù  da  noi  sbandita. 

L’ira  de’ grandi  in  vii  torpor  sen  giace: 

La  desta,  o  Sire;  ed  al  vigor  natio 
Contro  r  infame  Nazzaren  gli  editti 
Chiama  di  proscrizione. 

Mas.  Sì,  di  sdegno 

Crudel  decreto  emanerò.  Sua  testa 
Recisa  al  suol  cadrà. 

SCENA  III. 

Iface  e  detti. 

Ifa.  Prence,  da  lungi 

S’ode  echeggiar  guerriero  suon  di  trombe. 
Mas.  Va,  corri  ;  presto  ad  affrettar,  su,  vola. 
Le  desiate  schiere. 


(1)  Si  presenta  Iface  e  parte  subito  dopo  il  cenno 
di  Massimiano. 
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SCENA  IV. 


Massimiano  e  guardie. 

Avrà  alfin  pace, 

Che  dissi?...  Un  Nume,  un  fiero  Nume  il  core 
M’ascondi  in  negro  vel;  mentre  d’  inganni 
Funesta  turma  mi  circonda  e  opprime,  ! 

E  amaro  vaso  sul  mio  crin  trabocca 
Di  fiel  ricolmo,  di  venen,  di  sangue. 

SCENA  V. 

Massimiano,  Giulio,  quindi  Quadrato 
seguito  da  guardie 

Giul.  Prence,  vittoria  (1). 

Alfin  dato  mi  sia, 

Tremenda  Diva,  imprigionarti  ’l  crine. 

Quad.  Al  grande  Massimian  l’invitto  Fabio 
Della  vittoria  annunziator  m’  invia. 

Mas.  Son  lungi  ancora  le  romane  schiere  ? 
Quad.  Alla  terza  migliar  colonna. 

Mas.  II  Dace 

Piegò  l’altera  fronte? 

Quad.  Or  vinio  e  domo 

Di  Massimiano  alla  regai  clemenza 
Umìl  s’afiìda. 

Mas.  Invan  cerca  pietade 

Di  re  tradito  in  cor.  -  Pera  :  -  Il  mio  sdegn»* 
Terribil  piomberà... 

Quad.  Prence,  il  furore 

Rattieni,  e  l’ ira  alla  clemenza  ceda. 


(1)  Parte. 
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E  dir  si  dee  che  Massimian  si  adima 
Nel  fango  vile  di  crudel  vendetta, 

Che  sempre  offeso  ed  offensor  somiglia  ? 

Mas.  Pace  non  vi  ha  tra  vincitore  e  vinto  :  - 
Implora  ei  pace  invan  ... 

Quad.  Signor,  può  l’ira 

Di  tardo  pianto  esser  cagion  ... 

Mas.  e  chi  osa 

Si  stoltamente  favellar  ? 

Quad.  Perdona 

Liberi  accenti  a  fido  cor.  -  La  frode 
De’  Daci  è  nota,  ed  il  valor  nelle  armi  ... 

Mas.  Ma  è  noto  pur  di  Roma  il  nome,  e  basti. 

Quad.  Prence,  il  nemico  sui  funesti  campi 
Di  tanto  sangue  cittadin  bagnati, 

Avria  calpesto  l’alto  onor  di  Roma, 

Se  di  un  prode  il  valor  ... 

Mas.  ■  Forse  ? 

Quad.  larpeo 

Or  Fabio  non  vedria  cinto  d’allori. 

Mas.  Numi!  ...  Che  Fabio?... 

Quad.  Fu  il  terror  de’  Daci. 

Mas.  Ebben? 

Quad.  Ardir,  gloria,  desìo  di  palma 

Al  periglio  il  menò:  spento  saria 
Se  di  un  prode  il  valor  presto  non  era... 

Mas.  Che  udii?  !  Mi  conta  or  tu  di  tanta  pugna 
Le  gloriose  geste.  -  Del  trionfo 
Il  prò’  guerrier  chi  fu  ? 

Quad.  Signor,  suo  nome 

Dalle  Alpi  al  Lelibeo  suona  glorioso 
Il  suo  valor  non  tei  palesa?  ... 

Mas.  11  noma. 

Quad.  È  a  te  diletto  ...  è  Sebastian  1’  Eroe. 

Mas.  Presago  il  cor  mel  disse  ...  Or  siegui  ... 
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Quad.  Il  Sole, 

Che  ad  esser  testimone  della  pugna 
Tremenda  accelerò  l’usato  corso, 

Sull’  orizzonte  ancor  non  apparia  ; 

Quando  di  Marte  sul  funereo  campo 
Traean  di  Roma  le  legioni  altere. 

Già  a  fronte  son  dell’  inimico  ;  in  volto 
Quasi  impasti  leon  si  guatan  torvi  ; 

Muovon  già  il  piè;  balena  il  ciel  de’ brandi, 
Al  fulminar  frequente  ....  ecco  crudele 
Ferve  di  Marte  già  l’orrido  ludo. 

Purpureo  è  il  suolo  ;  pregne  son  le  glebe 
Già  di  nemico  e  di  romano  sangue. 

Fra  Roma  e  Dacia  ancor  pende  dubbiosa 
La  vittoria  fatai,  quando  del  Tebro 
Figlio  primiero  l’animoso  Fabio 
Di  gloria  impaziente  e  di  trionfo 
Pone  in  non  cal  sua  vita  e  là  ’ve  ferve 
Della  pugna  il  boiler  ratto  si  spigne  : 

Secura  via  dell’  inimico  al  duce 
S’apre  col  ferro  fra  gli  ostili  brandi. 

Fi  già  l’affronta,  e  già  la  bilanciata 
Asta  gli  avventa  al  cor...  ma  oh!  ciel...  di  dardi 
Sopra  gli  piomba  sibilante  nembo. 

Illeso  ei  resta,  ma  il  destrier  trafitto 
Spento  gli  cade  al  suol.  -  Col  brando  allora 
Studia  i  colpi  schermir... 

Mas.  Dubbio  funesto 

Oh  !  non  invano  m’  opprimea  lo  spirto. 

Quad.  Falso  remore  qual  balen  si  spande 
Fra  romani  guerrier  ;  che  Fabio  spento 
Giace  disteso  al  suol  :  tal  falso  accento 
Di  fuga  è  cenno  a’  nostri.  Già  il  nemico 
L’insiegue  altero,  e  al  ciel  manda  tremendo 
Della  vittoria  annunziatore  il  grido  ... 
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Roma  a  tal  vista  in  fosco  voi  s’ascose, 

E  pianse...  Allora  in  fra ’l  fuggiasco  stuolo 
Balza  animoso  Sebastian  -  Romani, 

Ei  grida,  e  il  grido  suo  qual  tuon  rimbomba, 
Romani,  olà,  il  glorioso  nome 
Vi  rammento  di  Roma  e  poi  ....  fuggite  ... 
Con  volto  vii  premete  questo  suolo 
Che  gli  avi  vostri  conquistar  pugnando  .... 
Vi  seguano  i  codardi,  il  dorso  vile 
Volgete  al  vincitor,  io  sol  la  fronte 
Altero  porger  vo’.  Si  vinca  -  ò  questo 
Di  Roma  il  grido  -  o  vincitor  si  cada  : 

Ma  ilDace  il  brando  immerga  al  cuor.  -  Romani 
Chi  di  Roma  si  gloria,  olà,  mi  siegua  ... 
Disse;  e  sen  vola  ardito  in  fra  nemici. 

Tosto  le  squadre  de’  fuggiaschi  il  passo 
Arrestan;  già  ripreso  ardir,  quai  veltri 
Seguono  il  prode  Sebastian,  che  in  furia 
Fra  le  aste,  gli  urli,  e  disperate  grida 
Abbatto,  atterra  l’inimico  orgoglio. 

Ovunque  muove  il  piè  morte  o  scompiglio 
Sieguon  suoi  passi  ;  e  gloria  a  lui  sorrido. 
S’apre  il  varco  così,  là  dove  Fabio 
Da  un  monte  cinto  di  malvivi  e  morti 
Il  sazio  acciar  giva  rotando  :  -  ei  giugno  - 
E  rotte  già  le  ostili  squadre,  a  destra, 

A  manca,  a  tergo  piegano,  già  sperse 
Con  la  fuga  mercar  tentali  la  vita  ; 

Ma  le  insegue  il  Romano  al  fausto  grido 
Di  Sebastian,  di  Fabio.  -  Già  del  campo 
Padroni  siamo  :  la  vittoria  è  nostra. 

Mas.  Salve,  prode  guerriero;  oggi  il  suo  brando 
In  un  la  guerra  e  la  giornata  ha  vinto. 
Quad.  Di  Roma  il  prode  è  Sebastiano  ;  eppure 
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Orgoglio  noi  governa:  egli  umìl  segue 
Dei  vincitori  le  gloriose  file. 

SCENA  VI. 

Massimiano,  Quadrato,  Dionigi, 

Giulio  e  guardie. 

Dio.  Dall’ alte  torri  sollevar  si  scorge 
Oscura  nube,  e  tra  la  polve  spesso 
Di  lucide  armi  il  balenare  :  il  suolo 
De’ fervidi  destrieri  al  calpestio 
Rimbomba  già  ...  (1). 

Mas.  Che  fu?  (2) 

Giul.  Corrono  a  torme 

I  cittadini  per  le  vie.... 

Mas.  Son  giunti? 

Giul.  Ascolta?...  (3) 

Dio.  Il  sogno  del  trionfo  è  questo. 

Pop.  Evviva  Sebastian  .... 

Mas.  Di  sacro  alloro 

Giulio  si  appresti  il  serto  (A) 

Pop.  Evviva  Fabio. 

Mas.  Di  Sebastian,  di  Fabio  i  chiari  nomi 
Lieti  intrecciate  pur  :  oggi  il  lor  brando 
Salvò  la  patria  ed  il  decor  di  Roma  (5). 


(1)  Si  ode  confuso  tumultuare  di  popolo. 

(2)  A  Giulio  che  entra. 

(3)  Suonano  le  trombe. 

(4)  Giulio  parte. 

(5)  Va  al  trono,  mentre  vengono  guerrieri  e  pri¬ 
gionieri,  fra  quali  Arminio. 


2 
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Coro  di  Guerrieri^ 

Al  vessillo  di  Roma  si  atterra 
Già  la  possa  del  barbaro  Dace  j 
Dolce  patria  t’ adorna  di  pace 
Di  nostr’  alme  tu  solo  sospir. 

Il  nemico  già  morde  la  terra 
Che  giurammo  far  salva  o  morir. 

Salve,  salve  o  del  Tebro  reina  ; 

Bella  splendi  allo  stanco  guerriero^ 

Che  di  altor  redimito  ed  altero 
A  te  riede  grondante  sodor. 

Or  che  ali’  aquila  l’ Istro  s’  inchina 
Sorgi,  inneggia  de’ forti  al  valor.  (1) 

SCENA  vn. 

Massimiano,  Sebastiano,  Fabio,  Dionigi,  quindi 
Giulio  e  guardie. 

Mas.  Fabio  t’  avanza-,,  le  acclamanti  grida. 

Il  vessillo  roman  che  al  sol  rifulge. 

La  gioia  sculta  nel  tuo  viso...  tutto 
Di  Dacia  a  Roma  il  vincitore  addita. 

Fab.  Signor,  uso  a  mentir  non  son  :  se  tutto  - 
E  Fabio  dice  il  vincitor  ;  -  la  gloria 
Partir  pur  deggio  con  il  prò’  Tribuno 
Sebastian  :  -  suona  valor  tal  nome, 

E  per  r  Italia  il  nome  suo  si  spande. 

Prence,  se  il  collo  il  disarmato  Arminio  (2) 
Di  Roma  piegs^  al  giogo;  e  il  brando  infido 
Pongo  a’  tuoi  piè,  (3)  di  Sebastiano  è  gloria. 

(1)  Questo  coro  fu  posto  in  musica  dall’egregio 

Maestro  sig.  D.  Francesco  Borghi. 

(2)  Accenna  il  Dace  prigioniero. 

(3)  Depone  ai  piedi  di  Massimiano  la  spada  di  Arminio. 


Mas.  Conto  mi  è  già.  -  Ma  guiderdon  non  veggio 
Che  del  guerriero  alla  virtù  somigli... 

Che  più  ?!.. 

Seb.  Signor,  nulla  mercè  si  dee 

Di  Gallia  al  figlio,  ed  al  guerrier  di  Roma. 
Merto  non  mi  è  se  la  palma  mi  arrise  ; 

Fu  mio  dover  se  dell’  infido  Dace 
Calcai  l’ardir. -Fin  dai  verdi  anni  alle  armi 
Già  mi  afiìdaro  gli  avi  miei  5  pel  Prence 
M’ insegnare  morir,  la  causa  è  santa  : 

E  ognor  io  fido  a’  patri  detti  il  petto 
Pel  mio  Signore  all’  ostil  brando  esposi  ; 

È  mio  dover  versar  sul  campo  il  sangue  - 
L’ onor  di  Fabio  è  sol... 

Fab.  Ofifuscar  tenti 

Tua  gloria  invano  ;  il  primo  onor  ti  aspetta. 
Mas.  Gloriosa  gara!...  Che  io  vi  stringa  al  seno 
Sostegno  entrambi  di  mia  gloria.  (1)  -  Il  serto 
Del  trionfale  alloro  a  voi  divido  (2) 

Eroi  di  Roma,  per  mia  man  la  gloria 
Oggi  vi  cinge  il  crin.  - 

Fab.  Salve,  o  Monarca!... 

Seb,  Troppo  m’  onori  !.. 

Mas.  Tal  mercè  de’  Daci 

Offende  il  vincitor...  (3) 

Dio.  Fabio  che  avvenne  ?  (4) 

Fab.  Udisti?... 

Dio.  Udii!?.. 

(1)  Comparisce  un  paggio  con  due  corone  di  alloro 
in  una  guantiera. 

(2)  Prende  le  due  corone,  e  ne  cinge  le  tempia  di 
Fabio,  e  di  Seb.istiano,  che  posti  uno  a  destra  e  l’al¬ 
tro  a  sinistra  piegano  riverenti  il  ginocchio  a  terra. 

(3)  Fabio  si  turba. 

(4)  Piano  a  Fab'O. 


Seb.  Signore... 

Mas.  Alle  opre  tue 

Non  havvi  guiderdon  che  lor  pareggi... 

Oggi  il  valor  ti  fè  simile  a  Fabio...  (1) 
Vanne  Quadrato.  -  Le  romane  schiere 
A  suon  di  tromba  di  mie  guardie  il  Duce 
Ravvisin  Sebastian... 

Fab.  Sogno?  deliro?!... 

Simile  a  Fabio?..  Vincitor  de’ Daci  ?.. 

Dio.  (2)  T’allieta,  oNazzaren...  ma  la  bipenne 
Fra  poco  piomberà  sulF  empio  capo  - 
Sold.  (3)  Viva  de’  Pretoriani  il  Duce. 

Fab.  *  Oh  rabbia!  (4) 

Mas.  Or  Dacia  è  doma  -  Pace  ho  alfin:  al  fianco 
Tu  del  tuo  re.  Prode  sarai...  e  invano 
Appressarsi  oserà...  (5)  Quale  atra  nube 
Mia  mente  otfusca  che  il  gioir  mi  fura?.. 

La  fronte,  o  traditor,  tu  pure  al  suolo 
Piegar  dovrai...  Vanne,  Dionigi,  il  tutto 
Che  presto  sia  al  mio  furor.... 

Dio.  Io  volo.  (6) 

Mas.  (T)  Si,  pria  che  rieda  il  sol,  vinta  la  guerra 
E  spento  il  tradimento  in  un  saranno.  (8^ 

(1)  Fabio  si  lurba  di  nuovo. 

(2)  Guardando  Sebastiano. 
f3)  Suono  di  trombe. 

(4)  Smaniando  si  trae  in  disparte. 

(51  Si  volge  e  vedendo  Dionigi  si  turba. 

(6)  Parte. 

(7)  Scende  dal  trono. 

(8)  Ad  un  cenno  di  Massimiano  tutti  partono  men¬ 
tre  si  ascoltano  le  trombe  ed  il  ripetuto  grido  —  Viva 
Sebastiano. 


FINE  DEL  PRIMO  ATTO 


ATTO  SECONDO 


^Portici,  e  tempio  di  Giove. 


SCENA  I. 

Sebastiano. 

Ve’  questa  è  Roma,  o  Sebastian  :  t’  allena 
Dal  rapido  cammin.  -  Del  Tebro  al  giogo 
Riede  il  ribelle,  e  di  serena  pace 
Il  Campidoglio  s’ incorona.  —  Ed  io 
Recarla  osai  ?  (1)  -  Signor,  tu  solo  il  brando 
Al  servo  tuo  reggesti  ;  al  fianco  mio 
Pugnar  ti  vidi,  e  di  vivace  serto 
Ornarmi  il  crine  (2)  -  Oh  !  sì  dall’  alto  Iddio 
Benedice  al  guerrier,  che  contro  a’  dardi 
D’  ostil  furore  tl  re  salvare  imprende.  - 
Si,  questa  destra  ambiziosa  spada 
Non  brandirà  per  rovesciar  dal  seggio 
Cui  regai  dritto  aspetta  ;  io  sol...  del  dritto 
Aspro  sarò  propugnator:  colle  armi 
La  causa  sempre  della  fè  tradita 
Io  sosterrò;  ehè  del  mio  sangue  il  trono 
Bagnar  vogl’  io  ;  anzi  che  iniquo  il  prema 
Contaminato  usurpator  spergiuro. 

Se  al  brando  il  ciel  m’  arride,  il  biondo  Tebro 
A  barbaro  destrier  profana  sete 
Non  spegnerà  ;  «ho  del  Tarpeo  la  vetta 
A  nuova  gloria,  all’  alma  Croce  è  sacra. 


1)  Piega  il  ginocchio  a  terra, 
'2)  Sorge, 


SCENA  IL 


Sebastiano  e  Giulio. 

Giul.  Sebastian ?... 

Seb.  Che  fu? 

Giul.  D’  Augusto  i  detti 

Udisti? 

Seb.  Ebben?.. 

Giul.  L’ira  tremenda,  il  cenno 

A  Dionigi  di  fatai  vendetta 
*  Rammenti  or  tu  ? 

Seb.  Giulio,  ben  sai  ;  chi  regna 

La  mente  ha  ingombra  di  funeste  cure  : 

Che... 

Giul.  Figlie  son  del  cor  non  della  mente 
Le  triste  cure.  -  Nell’  inceso  volto 
Di  sangue  a  fosche  note  non  leggesti 
Del  tiranno  il  furor  ? 

Seb.  Parla...  Che  forse?.. 

Giul.  Di  Cristo  al  fido  stuol  s’ indisse  guerra. 
Seb.  Come? 

Giul.  D’Augusto  al  dubbio  core  impera 

Di  Giove  il  sacerdote,  eh’  empie  trame 
Asconde  in  vel  di  Religion.  -  Consiglio, 

Suo  sdegno  osa  nomar ,  dice  virtude, 

Il  vizio  ;  e  zelo  sua  vendetta  appella. 

Sia  spento  dei  Dei  falsi  e  bugiardi 
L’insano  culto,  e  il  Nazzarer.  trionfi; 

Mal  soffre.  -  Ei  teme  che  di  Roma  il  Sire 
Alla  Croce  si  adirai,  e  spoglio  il  crine 
Del  regai  serto  le  sacrate  chiome 
Del  Romano  Pastor  ne  adorni.  -  Ei  teme.  - 
Vendetta  al  truce  Dio  giurò...  l’ottenne... 
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Seb.  A’  Presidi  Romani  il  largo  scempio 
Pur  Cesare  inibì  ;  l’ iniqua  strage 
D’  assai  scemò  :  -  di  belve  e  di  martori 
Caste  fanciulle,  e  imberbi  garzoncelli 
Più  non  fur  visti  miseranda  preda. 

E  se  a  vergin  sorriso  il  dolce  labbro 
Non  dischiudeva  di  Gesù  la  sposa, 

Pur  queti  dì  traea  de’  figli  in  seno. 

Giul.  Duce,  nell’  imo  di  quel  cuor  ferigno 
Tu  non  scorgesti  appien  :  forse  ben  conti 
A  te  non  sono  del  tiranno  i  sensi. 

Seb.  Mal  t’  illudi  ;  dell’  Empio  il  truce  spirto 
Comprende  Sebastian,  più  assai  che  il  pensq 
Se  il  Prence  egli  ama,  il  rio  tiranno  abborre  ! 
E  se  dianzi  al  Nazzaren  bandia 
Pace  il  suo  cenno  (se  pur  pace  è  questa) 
Pietà  non  fu,  che  del  tiranno  in  seno 
Non  alligna  pietà-,  fu  sol  la  tema 
Che  a  sui  satelliti  arrestava  il  ferro.  - 
La  possa  del  Cristiano  egli  non  pavé. 

Cui  sprezza,  perchè  ignora,  o  sprezzar  fìnge; 
Ma  sol  la  spessa  moltitudin  grave 
Gl’ inseriva  ’l  timor;  e  quinci  guerra, 

Quinci  pace  vorria... 

Giul.  Di  Dionigi 

Note  son  le  arti;  è  a  colorar  ben  dotto 
L’empie  sue  mire  ;  -  col  timor,  del  Prence 
Il  timor  vinse.  -  Di  mentita  accusa 
Riporto  atroce  ei  svela... 

Seb.  Ed  è  ?.. 

Giul.  Che  insidia 

Il  seguace  Cristian  d’ Augusto  il  trono  : 

E  rei  di  ribellion  ci  fè. 

Seb.  Che  ascolto?] 

Eia  ver?-.. 


Giul.  L’  udii  io  stesso... 

Seb.  e  porse  orecchio 

Al  pravo  mentitor?... 

Giul.  Ministro  *air  ara, 

A  lui  sua  fè  chi  niega?.. 

Seb.  0  tu  dal  cielo, 

Signor,  ci  aita  ;  tu  che  al  giusto,  aU’empio 
Severo  scruti  in  cor...  .  . 

Giul.  Duce,  in  periglio 

Pensa  or  di  Cristo  è  il  fido  stuol.  S’ incese 
D’ira  funesta  il  Prence,  a’  foschi  accenti 
Del  sacerdote  mentitor ,  che  fiera 
Promessa  ottenne... 

Seb.  e  quale?.. 

Giul.  Che  il  nuovo  sole 

Stillante  sangue  un  regio  editto  al  tempio 
Sculto  vedria  :  -  È  ver,  dubbioso  pende 
Di  Massimian  trepido  ancora  il  cenno; 

Ma  se  riede  all’  assalto  il  rio  ministro. 
Vittoria  avrà. 

Seb.  Deh!  vanne,  o  Giulio;  il  nunzio. 

Funesto  porgi  a  Marcellin.  -  Che  salvi, 
Digli,  sua  vita  ;  chò  alla  Chiesa  è  sacra. 
Vola... 

Giul.  Speme,  timor  miei  passi  impenna.  (1) 
SCENA  III. 

Sebastiano,  Popolo  ^  quindi  Giulio. 

Seb.  Scenda  dal  ciel  l’Angiol  di  pace  e  venga 
Le  ciglia  a  terger  dell’afiìitta  Chiesa  (2) 

(1)  Parte  a  destra,  ma  poi  ritrocede  alle  voci  del 

popolo  che  si  odono  da  lungi. 

(2)  In  atto  di  partire. 
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Pop.  Morte  al  Cristian. 

Seb.  Quai  grida  orrende?  oh!  cielo... 

Che  turba' è  quella?...  Ahimè!.. 

Pop.  ,  Morte  al  Cristiano 

Seb.  Giulio,  che  fu?.. 

GiuL.  Sull’  Aventin  si  vede 

Accorrer  popol  furibondo... 

Seb.  Ah!  forse 

Il  fiero  editto  è  fisso  già?!... 

GiuL.  Confusa 

L’insana  turma  ritrocede  ;  e  ratto 
Il  popol  fugge  e  tace...  Già  deserto 
Da  lungi  appare  l’Aventino  colle... 

Cessò  il  tumulto... 

Seb.  Mira:  a  noi  si  appressa 

Picciol  drappello... 

Giul,  Vè:  Quadrato  il  segue... 

Seb.  Giulio,  che  mai  sarà?... 

Giul.  Recan  sul  dorso 

Trafitto  garzoncel,  cui  dalla  fronte 
Il  sangue  scorre  a  rivi. 

Seb.  Ohimè  !..  a  tal  vista 

Freddo  sudor  m’agghiada!..  Uso  alla  pugna 
Or  pavé  Sebastian?!. 

Giul.  Duce  tu  prode 

Or  geli  tu  ?... 

Seb.  (1)  Signor,  tu  il  vedi...  io  tremo 

Ma  non  per  me  ;  pel  fido  grege  tuo 
Sospiro  e  tremo.  —  Ah  !  se  il  diffuso  sangue 
Non  basta  ancora,  ecco  il  mio  petto:  io  lieto 
Per  la  Chiesa  morrò,  chè  a  lei  son  nato  ; 
Purché  del  sangue  mio  Cristo  trionfi... 


✓ 


(1)  Rivolto  al  cielo  quasi  fuori  di  se. 


Giul.  Signor,  ti  calma;  tanto  duol  rattempra... 
Giugno  Quadrato... 

SCENA  IV. 

Quadrato  seguito  da  due  del  popolo  che  reca¬ 
no  sulle  spalle  Tarciso  tutto  sparso  di  san¬ 
gue,  Sebastiano  e  Giulio. 

Quad.  Sebastian,  ravvisa 

Di  popolar  furor  scempio  crudele... 

Tarciso  mira  di  delitto  orrendo 
Ostia  innocente... 

Sbb.  Ahi!.,  negre  son  le  guance, 

Non  più  vermiglie,  colorite  rose  : 

Livido  è  il  volto,  orrido  il  crin  dal  sangue 
Rappreso,  e  peste  son  le  membra...  Ah!  dinne. 
Qual  fiera  belva  si  dififorme  il  rese  : 

Il  fallo  suo  qual’  è?... 

Quad.  Tu  il  chiedi,  o  Duce  ? 

L’ esser  Cristian  fu  di  Tarciso  il  fallo... 

Seb.  Come?.,  deh!  narra. 

Quad.  ^  La  beata  salma, 

Giulio,  ti  affido.  -  Al  cómun  Padre 
Vanne,  la  reca,  e  al  guardo  suo  l’addita. 
Della  giurata  fè  pegno  sicuro. 

Giul.  Ave,  bell’  alma  :  del  tuo  core  il  giglio 
Vergin  serbasti  in  sen,  dai  rai  del  sole 
Ognor  sorriso.  -  Or  vanne,  il  biondo  crine 
Del  serto  verginal  t’ inchiomi  Iddio... 

Vanne  al  suo  trono,  e  di  copiosa  messe 
Mostra  nel  sangue  tuo  primizia  sacra.  (1) 

(1)  Parte  a  destra  attraversando  i  portici  con  i  due 
del  popolo  che  portano  la  salma  di  Tarciso. 
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Sebastiano  e  Quadrato 

Quad.  Geloso  incarco  Marcellin  fidava 
Al  garzoncello:  il  consacrato  Pane 
A  prigioni  recar  dianzi  impose. 

E  lo  strinse  a  serbar  con  alto  giuro 
L’ affidato  tesoro...  e  il  giuro  attenne. 

Già  r  Aventino  traversava  quando 
Ozioso  stuolo  di  fanciulli  al  gioco 
A  forza  trar  lo  vuole  ;  ei  invan  si  scusa  : 
Non  valgon  preghi  ad  acquetar  la  turba. 

Desio  li  punge  allor,  l’alta  ragione 
Intender  del  rifiuto  :  il  gran  tesoro 
Tentan  rapirgli,  ma  Tarciso  al  seno 
Ambo  le  mani  incrocia,  e  invan  con  fiere 
Percosse  atroci,  e  ripetuti  colpi 
Si  danno  all’  opra.  -  Allor  s’ode  feroce, 

Dal  folto  delle  turbe  accorse,  un  grido.  - 
Di  Roma,  dice,  è  un  traditor.  Cristiano 
Egli  è,  che  del  Giudeo  reca  i  misteri.  - 
Più  più  s’indraga,  e  furibondo  un  urlo 
Leva  la  plebe  ;  e  le  percosse  addensa 
Sul  martire  fedel,  che  in  tanto  sdegno 
Placide  volge  al  ciel  le  vive  luci... 

Terribil  quando  sulla  testa  un  colpo 
Gli  piomba  atroce:  ei  cade  al  suol,  di  sangue 
Fiumi  versando  dalle  peste  nari... 

Non  piange  in  tanto  duol...  sorride  e  prega.... 

Seb.  T’arresta:  a  tanti  orrori,  a  stragi  tanto 
Bastar  non  posso,  in  petto  il  cor  mi  scoppia, 

E  il  tuo  racconto  a  lacrimar  m’ invoglia. 

Quad.  Odi  :  addoppiava  già  sdegno  la  plebe, 
Quando  a  difesa  del  fanciul  m’  accingo. 
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L’armi  il  furor  m’  addita  ;  e  sol  col  brando 
Quasi  folgor  fatale  abbatto,  atterro, 

E  sperdo  ovunque  l’insensate  turme. 

Che  cercan  scampo  nella  fuga.  -  Intorno 
Tace  il  tumulto  già  ;  sol  lungi  si  ode 
Confuso  mormorio.  Cheto  m’  appresso 
Alla  vittima  allor  ;  mi  prostro  e  il  pianto 
Molto  dal  ciglio  mi  scendea.  Con  voce 
Tremula  e  fioca  «  soffri  molto?  »  alfine 
Mesto  gli  chiesi;  ed  ei  gli  stanchi  lumi 
Schiudendo  mi  conobbe  «  e  io  moro,  disse, 
Ma  non  curar  di  me,  pensa  che  in  petto 
Celeste  Pane  io  serbo...  a  te  lo...  affido... 

'  Tacque,  e  di  nuovo  il  moribondo  sguardo 
Lieto  mi  volse^  mi  sorrise,  e  il  capo 
Dolcemente  piegò  sul  petto  mio... 

Ei  più  non  era...  dell’  Eterno  in  seno 
Spiegava  l’alma  il  sospirato  volo  (1) 

Seb.  Fiera  istoria  narrasti  e  in  un  pietosa 
Che  agli  empì  è  di  vergogna,  a  noi  di  gloria. 
Del  Golgota  la  Fè  dal  duol,  dal  sangue 
Più  bella  sorgerà... 

Quad.  ^  Sdegno  e  pietade 

Di  Tarciso  il  martir  mi  sveglia  in  core. 

Seb.  Chetati,  o  Prode,  ed  a  pensier  piu  grave 
Or  diasi  loco.  -  Del  Tiranno  è  cenno... 

Quad.  Ben  so... 

Seb.  Deluder  l’empio  a  noi  fia  cura... 

S’apre  del  tempio  il  limitar:  vien  meco... 
Loco  migliore  a  miei  pensier  fa  d’  uopo.  (2) 


(1)  Rimane  alquanto  in  sileniio. 

(1)  Partono  a  destra,  mentre  a  sinistra  appare  Dio¬ 
nigi  e  Fabio. 
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SCENA  VI. 

Dionigi  e  Fabio. 

Dio.  Perchè  sì  mesto  e  sospiroso  ?  In  grembo 
Eccoti,  o  Fabio,  alfin  di  Roma  ;  adorno 
Sei  tu  di  gloria,  e  redimito  in  fronte 
Di  sacri  allori. 

Fab.  Eppure  questo  alloro 

M’  è  di  vergogna,  e  sovra  al  crin  mi  pesa. 
Felice  no,  non  sono  infin  che  vive 
Stolto  rivai  che  alla  'mia  gloria  insulta. 

Dio.  (Qual  mai  sospetto  !)  -  Ohi  di  tanto  Duce 
Osa  offuscar  l’ imperitura  fama  ? 

Fab.  Un  vii  che  a  me  s’  agguaglia. 

Dio.  Oh!  tracotanza! 

Fabio  il  rivai  mi  svela,  e  al  nostro  ferro 
Segno  sarà. 

F.\b.  Dell’  amistà  del  Prence 

Ei  si  fa  scudo  ognor  :  fiaccar  1’  orgoglio 
Noi  tenteremo  invan. 

Dio.  (Il  ciel  m’arride 

Oh!  gioia.)  M’apri  il  nome  suo... 

Fab.  Il  chiedi? 

L’  ardir  non  tei  palesa  ? 

Dio.  (È  desso)  forse?.. 

Fab.  Il  vuoi  saper?...  De’ Pretoriani  è  il  Duce. 

Dio.  Come?.,  e  sostegno  di  tua  gloria  dianzi 
Dì,  noi  nomavi  tu  ?!  Della  tua  vita 
Il  difensor  non  è?! 

Fab.  Eran  gli  accenti 

A  mia  vendetta  vel  ;  che  infame  dono 
Ei  mi  fè  della  vita.  -  Il  di  che  Eufemie, 

Il  figlio  mio  fu  a  lui  rivai  posposto 
Di  tribuno  all’  onor,  forse  obliato 
Cogli  anni  avria  ;  mar  incrudi  ta  piaga 


D'Augusto  ai  detti,  ed  alla  vista,  ahi  !  dura 
Deir  alte  inseguì  di  che  vanne  altero 
De’  Pretoriani  Duce.  -  Allor  d’  Eufemie 
Mi  rimembrai,  che  di  dolor  conquiso 
Moriva  inulto;  ed  or  vendetta  e  morte 
Sento  gridar  del  figlio  mio  la  morte. 

D’  Eufemie  1’  ombra  m’  apparta  dianzi 
Ascosa  in  fosco'  velo  inquieta  e  mesta; 

E  spegni,  o  Padre,  mi  dicea  fremendo, 
Spegni  il  rivai,  non  avrò  pace  io  mai. 

Se  nella  tomba  ei  non  discenda.  Onde  io 
Di  lui  che  a  me  s’agguaglia  il  sangue  anelo; 
Chè  io  vò  placare  col  suo  sangue  il  figlio. 
Dio.  T’allieta;  è  Sebastian  già  al  mio  pugnale 
Vittima  sacra... 

Fab.  Come  ?  . 

Dio.  È  al  Prence  infido  ; 

Sprezza  sue  leggi,  e  ancor  de’  Numi  il  culto 
Empio  calpesta,  e  dell’  infame  croce 
Air  insegna  si  prostra. 

Fab.  Egli  è  Cristiano  ?I 

Dio.  Sì. 

Fab.  Ma  concesse  l’implorata  pace 
A  lor  d’  Augusto  il  cenno. 

Dio.  A  me  t’  affida  : 

Tutto  disposi,  e  di  funesta  tela 
Le  fila  io  stesso  ordii  :  -  E  avrem  trionfo. 
Fab.  Certo  sei  tu? 

Dio.  Già  al  sangue  suo  ra’  inebrio. 

Odio  ed  abborro  Sebastiano,  e  quanto 
Può  cuore  umano  odiar,  io  l’odio  ;  e  voglio 
Sua  morte. 

Fab. 


I  tuoi  pensier  svela. 
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Dio.  M’  ascolta 

Dell’  empia  setta  un  traditor,  dall’  oro 
Compro,  fidommi  Sebastian  di  Cristo 
Seguace  e  della  Croce.  -  Alla  vendetta 
Che  sia  Cristian  fia  troppo. 

Fab.  Io  non  t’ intendo. 

Dio.  M’intenderai.  -  Di  tuo  soccorso  ho  d’uopo, 
Or  questo  sappi. 

Fab.  è  ciò  un  arcano. 

Dio.  Il  velo 

Tenebroso,  squarciato  ti  fia  ;  or  come 
Miei  detti  ascolterai. 

Fab.  e  a  che  t’arresti? 

Dio.  Contro  la  Croce  a  sanguinosa  guerra 
Pocanzi  astrinsi  Massimian  :  promessa 
Ei  diemmi  certa,  ma  il  timor  potria 
Il  suo  cenno  arrestar.  D’uopo  fia  dunque 
Che  a  mio  favore  or  tu,  Fabio,  t’  adopra, 
Onde  feroce  aver  aspra  vendetta. 

Udisti  ? 

Fab.  Udii...  Ma  il  modo?... 

Dio.  e  presto.  -  Al  Prence. 

Dipinsi  io  già  qual  traditor  di  Roma. 

L’ infido  stuol  del  Gallileo.  , 

Fab.  e  il  Prence? 

Dio.  Appieno  fè  mi  porse.  -  Ed  ora  imposi 
Che  s’ incendiasse  l’ imperiai  dimora, 

E  del  fallo  il  Cristian  reo  si  additi. 

Al  vago  annunzio  avvamperà  di  sdegno 
L’ indignato  monarca,  e  alfin  l’editto 
Vergherà  di  sua  mano,  e  allor  fia  spento 
Il  tuo  rivai,  lo  schernitor  de’ Numi... 
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Fab.  (1)  Oh  !  ciel  !  qual  sorge  repentina  luce  ? 

S’  ode  romor...  (2) 

(3)  Già  i  fidi  miei  il  cenno 

Ratti  eseguirò...  Ve’  :  (4)  ecco  da  lungi 
Ampio  splendor  d’incendio:  ascolta,  o  Fabio, 

I  fremiti  del  popolo....  le  grida 
Assordan  1’  àer  :  le  voraci  fiamme 
Ardono  già  di  Massimian  la  sede, 

Fuman  le  torri  e  di  sanguigna  luce 
Roma  rosseggia  -  Quelle  fiamme,  o  Fabio, 
Son  cometa  che  morbi  e  sangue  adduce. 

Fab.  Cresce  l’incendio  ;  il  popolar  tumulto 
Più  più  s’  addensa. 

Djo.  Sì.  Con  noi  congiura 

Degli  Inferni  lo  sdegno,  e  de’  Celesti. 

Or  presta  è  tua  vendetta  5  Fabio,  eterna 
Serbami  fè. 

Sulla  mia  fè  riposa. 

Dio.  Qui  presso  il  limitar  del  tempio  il  giura. 

Fab.  Il  giuro.  (5)  .  .  x 

j)jo.  Or  trema,  o  Sebastian,  sei  spento: 

Già  1’  empio  capo  del  tuo  sangue  intriso 
Travolto  il  veggio  nella  polve.  -  Andiamo. 

(1)  La  scena  s’illuminerà  di  debole  luce. 

(2)  Con  sorpresa. 

(3)  Con  gioia. 

(4)  Cresce  la  luce,  e  s’ode  il  lontano  tumultuare  del 

popolo.  .  . 

(5)  In  questo  l’incendio  e  la  luce  diverrà  eccepiva; 
il  tumulto  afforzerà,  ed  al  cader  della  tenda  si  ve¬ 
dranno  attraversare  la  scena  soldati  e  popolo  contu¬ 
samente. 


FINE  DEL  SECONDO  ATTO 


ATI’O  TERZO 

Atrio  del  Palazzo  imperiale 


SCENA  PRIMA 

Massimiano,  Fabio,  Dionigi,  Giulio  e  guardie. 

Mas.  Cessò  riacendio?^ 

Giul.  è  spento. 

Mas.  Arde  nel  seno 

Di  Massimiano  ancor  :  -  entro  le  vene 
Il  dispetto,  il  furor  bolle  tremendo. 

Fab.  Di  Nicomedia  il  fallo  oggi  il  Cristiano 
Di  Roma  in  sen  rinnovellò. 

Mas.  Tan  t’osa?... 

Medesma  pena  ancor  pareggi  il  fallo.... 

Dio.  Prence,  1’  ardir  di  Nazzarea  congiura 

Esposi  io  già.  -  Se  il  ver  diss’io,  tu  il  vedi.- 
Pien  di  delitti  della  Croce  il  figlio. 

Or  un  delitto  non  gli  arresta  il  passo. 
Ardito  incede,  e  con  ascoso  ferro 
S’  appressa  al  trono..., 

Giul.  (Oh  !  infamia  !) 

Dio.  Che  ’l  tuo  sdegno 

Ei  tema,  speri  invan.  -  Sprezza  il  furore 
In  fin  che  posa  sul  tuo  labbro  :  -  passi 
Dagli  accenti  al  pugnai  :  tronchi  la  scure 
A  mille  a  mille  le  cervici  altere 
E  spento  allor  sarà. 

Fab.  L’  empio  s’  annida 

Fra  tuoi  guerrier  qual’  insidiosa  serpe. 

Alta  come  è  la  notte  in  vii  congrega 
Congiura,  o  Prence,  entro  la  reggia  istessa. 

Mas.  Fia  ver?? 
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Fab.  L’  infido  acciar  già  scopre  ;  e  al  core 
Di  Massimiano  il  drizza  :  già,  già  fiede. 

Mas.  Oh  !  spavento  ! 

Giu.  (Oh!  menzogna!) 

Fab.  Il  tron,  la  vita, 

Prence,  ti  scongiuriam  ti  salva... 

Dio.  E  salva 

Al  Tonante  l’onor,  Toltraggio  a’  Numi. 

Il  profanato  aitar  aspra  vendetta 
Chiama  sui  regi  ancor.  -  Guai  se  t’  arresti 
L’offeso  cielo  a  vendicar,  sanguigna 
Giù  piomberà  la  folgore  di  Giove.... 

Mas.  Basta!..  Del  Nazzaren  coll’empio  sangue 
Plachisi  il  Nume,  ed  il  mio...  tron  s’afforzi.  - 
A  che  siam  della  notte  ? 

Giul.  Or  della  tromba 

Il  sesto  squillo  risuonò. 

Mas.  La  Croce 

Da  Massimian  calpesta  al  suol  cadrà  ; 

Palme  ella  sogna  è  ver  ;  ma  son  deliri 
Di  nazzarea  genia  :  -  Empi  tremate. 

Che  l’ordite,  a  disfar,  nascose  trame 
Non  fia  mestier  che  dal  mio  trono  il  cenno. 

-  Un  cenno  solo,  una  sol  morte  atroce 
Tutti  colpisca  i  Nazzareni.  (1)  -  Al  tempio 
Dionigi  s’affìgga  il  fiero  editto.  (2) 

A  te,  Fabio,  la  cura.  -  Il  nuovo  sole 
A  Roma  vita  ed  al  Cristian  sia  morte.  (3) 


(1)  Soscrive  l’editto. 

(2)  Porge  l’editto  a  Dionigi. 

(3) ’ Parte  a  destra  con  Giulio  e  guardie;  a  sinistra 
Dionigi. 
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SCENA  IL 

Fabio  solo,  poi  Iface. 

Fab.  Iface  a  me...  L’  inulta  ombra  irfequieta 
D’  Eufemia  alfin  s’  allieterà  :  nel  sangue 
Del  tuo  rivai  ti^placherai,  o  figlio,,.. 

Ifa.  (1)  Signor..., 

Fab.  De’  tuoi  Numidi  fida  scolta 

Attorni  il  tempio,  e  del  regai  decreto 
Severo  vegli  alla  difesa. 

If.a  Icilio 

-  Numida  invitto  fia  scudo  sicuro. 

Fab.  Chi  s’attenta  oltraggiar  d’Augusto  il  cenno, 
In  lui  l’offesa  maestà  paventi; 

Udisti?  -  Vanne.  (2)  Un  passo  ancora,  e  lieto 
Riposerò  della  vendetta  in  seno.  (3).  - 
Ma...  non  m’illudo!...  A  questa  volta  ei  viene... 
Si  fugga...  no.  L’alto  livor  nel  manto. 

Di  mentita  virtù  si  asconda  ancora... 

Se  di  Cristo  la  fè  siegua....  si  sappia  : 
Secondi  il  cielo  i  nostri  voti. 

SCENA  III. 

Fabio  e  Sebastiano 

Fab.  Prode, 

Vieni,  t’  appressa.  -  Alcun  livor  non  serbo 
Entro  il  mio  core  io  più.  Della  discordia 
L’ingiusto  ferro  a  piedi  tuoi  depongo. 

Santa  amistà  ci  annodi  ;  ecco  mia  destra. 
Pegno  a  te  dono  di  non  finta  pape. 

(1)  Si  presenta  Iface. 

(2)  Iface  parte. 

(3)  Per  partire,  poi  s’arresta  al  remore. 


Seb.  Tal  dolce  accento  il  mesto  cor  lenisce 
E  gioia  alta  m’ infonde.  -  Nel  mio  seno 
Rancore  alcun  non  albergò  giammai. 

D’  odio  implacabil  tu  m’  odiavi,  ed  io 
Ognor  ti  amava  più.  -  Se  di  tribuno 
Deir  alte  insegne  mi  cingèva  Augusto 
Fu  suo  favor,  che  d’  ambizion  desio 
Ignora  Sebastian  :  n’avria  io  stesso 
Adorno  Eufemie,  se  del  Sire  il  cenno 
Offender  non  temea.  -  Ma  ora  il  passato 
A  rimembrar  che  giova?  In  cupo  velo 
Gli  amari  dì  ricopra  il  tempo  ;  e  pace 
Venga  fra  noi  ad  aleggiar. 

Fab.  Di  gioia 

Si  questo  è  il  dì.  -  Ma  qual  pensier  la  mente 
Di  tetra  nube  offusca  ;  e  in  sulle  labbra 
Il  sorriso  t’  arresta  ?  -  Eppur  di  Cristo 
L’ infida  setta  del  gran  circo  in  mezzo 
Ludi  ci  appresta  e  sospirate  pugne.  - 
Regai  decreto.... 

Seb.  Taci... 

Fab.  e  che  non  vale 

A  serenarti  appien? 

Seb.  Di  tanta  strage 

La  sentenza  fatai  mi  attosca. 

Fab.  Come  ? 

Seb.  a  che  s’ inaffia  d’ uman  sangue  il  suolo? 
Se  di  Cristo  la  fede  è  ria  menzogna. 

Qual  polve  al  vento  sperderassi  ;  impero 
Non  puote  aver  l’error:  ma  se  del  cielo 
Dottrina  Ella  è  ;  dell’  uom  la  possa  invano 
Col  sangue  spegner  tenterà  quel  cullo. 

Fab.  Credi  forse?.. 

Seb.  Perverse,  inique  credo 

Non  ascose  cagion  di  tanto  scempio  ; 
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Zelo  bugiardo ,  odio  e  vendetta  ammanta. 

Ma  tremi  l’empio  :  là  di  Flavio  al  Circo, 

In  quelle  arene  d’uman  sangue  asperse, 

La  Giustizia  del  ciel  in  fosco  stile 
Scrive  sentenza  orrenda  a’  rei  delitti 
D’ ipocriti  ministri  e  di  tiranni. 

Sì,  tremi  F  empio  :  ad  una,  ad  una  il  cielo 
Conta  le  stille  di  quel  sangue. 

Fab.  (Oh  !  rabbia  I) 

Forse  innocente  il  Nazzaren  tu  credi  ? 

Seb.  Che  Dionigi  è  il  vii,  cred’  io,  a  cui 
Atre  ed  insanguinate  alme  fan  cerchio 
Di  crudi  sgherri- 

Fab.  Sebastian,  *Filludi... 

Si  amari  accenti  al  tuo  bel  cor  perdono. 
Pietoso  tu,  pietade  usar  ti  piace, 

Ma  suona  or  vano  ti  pietade  il  nome. 
Orrendi  sono  del  Cristiano  i  falli 
Che  non  mertan  pietà,  ma  sdegno  e  sangue;  - 
Dall’  oltraggiato  aitar  chieggon  vendetta 
Dal  Tebro  i  Numi.... 

Seb.  Ma  del  Tebro  ai  Numi 

Non  arride  pietà?..  Di  strage  e  sangue 
S’  allietan  dessi  ?  e  questi  son  di  Roma 
Gli  Dei?...  Crudeli  mostri  son,  non  Dei... 
Fab.  Taci...  Crudeli  son  di  Cristo  i  figli... 

SiB.  E  il  credi  tu? 

Con  truculento  ferro 

Non  immola  il  Cristiano,  ostia  innocente, 
Fanciul  che  vide  appena  il  di?  Quel  sangue 
Quelle  fumanti  viscere  a  lor  fame 
Dì,  non  appresta  imbandigion  crudele? 
Inoridisci  ?..  Ma  d’ orror  non  gela 
L’  empio  Cristian  che  sul  cruento  altane 
Fieramente  sorride  al  crudo  scempio. 
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L’usato  è  questo  sacrificio  infame, 

Sacrificio  peggior  d’ ogni  delitto!.. 

Seb.  Mente  chi  ’l  dice.  -  Delle  belve  in  seno 
Tal  crudeltade  non  alberga. 

Fab.  Alberga 

De’ Cristiani  nel  core...., 

Seb.  è  ria  calunnia. 

Fab.  Prode  guerrier,  oggi  t’  offusca  il  senno 
Indebita  pietade  ;  ognor  gentile 
Ti  mostri  tu.  Ma  credi  è  al  ciel  nemico 
Della  croce  il  seguace,  e  il  trono  abborre.... 

Seb.  Son  empie  fole...  ' 

Fab.  Sebastian  ti  lascio... 

Alto  dover* mi  chiama.  -  Addio.  —  Rammenta, 
Fiero,  crudele  de'  Cristiani  è  il  Dio.  — 

(Il  dì  novello  abbatterà  il  tuo  orgoglio.)  (1) 

SCENA  IV. 

Sebastiano. 

0  Dio  pietoso,  d’  esto  volgo  insano 

Ti  mostra  a’  ciechi  sguardi.  -  In  fra  tenèbre 
Di  fosca  notte  ei  giace,  e  te  blasfema. 
Perchè  t’ignora;  ma  celeste  raggio 
Allieti  le  lor  menti,  e  il  mondo  tutto 
Umil  prostrato  adorerà  la  Croce. 


(1)  Parte. 
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SCENA  V. 


Sebastiano  e  Giulio 


Seb.  Giulio  che  rechi  ? 
Giul. 


La  fatai  sentenza 


II.  re  firmata  ha  già. 


Seb. 

Giul. 


Miseri  ! 


Al  tempio 


Fissa  già  pende.  -  All’  apparir  del  giorno 
Sangue  innocente  verserà  la  scure... 

Seb.  Oh!  infausto  giorno  ! 

Giul.  Incerto  figgi  al  suolo 

Le  luci  tu  ?..  Dal  ciglio  a  che  una  stilla 
Tremula  scende?...  E  perchè  tremi? 

Seb.  Giulio... 

Di  sangue  a  stille  lacrimò  TUom  -  Dio. — 
Sul  ciglio  del  guerrier  talora  il  pianto 
Viltà  non  è. 

Giul.  Che  pensi  ? 

Seb.  Marcellino 

In  salvo  è  già?.. 

Giul.  Io  temo... 

Seb.  a  lui  l’annunzio 

Porgesti  tu  ? 

Giul.  Vieta  l’età  canuta 

Al  Romano  Pastor  si  ratta  fuga  : 

Forse... 

Seb.  Che  di’  ? 

Giul.  Vittima  prima  forse 

Marcellino  cadrà... 

Seb.  Cielo  !  che  ascolto  ? 

Giul.  Di  Roma  il  Preside  giurogli  morte  ; 

Ed  impaziente  d’Augusto  il  cenno 
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Attende  ;  ed  or  che  al  sorgere  deir  aurora 
Noto  gli  fìa  l’editto,  quasi  belva 
A  spegner  volerà  l’amato  Padre... 

Seb.  Non  mai...  (IJ 
Giul.  T’arresta.... 

Seb.  Al  tempio  volo,  e.., 

Giul.  A  morte 

'  Or  corri  tu... 

Seb.  Con  questa  speme  in  core 

Più  lieto  corro  ad  ogni  rischio. 

*  Giul.  Ferma... 

Seb.  Iddio  m’  assista  nel  periglio.  -  Giulio, 
Bello  è  il  morire  per  la  Fé  di  Cristo.  (2) 

SCENA  VL 

Giulio. 

Odi...  Rapido  ei  fugge....  Quale  impresa 
Meditava  sommesso...  Il  fiero  editto... 

Ma  allor  perchè  non  godo?.,  lo  tremo?.. 

Io  m’agito?.,  perchè?...  Oh!  ciel  la  morte 
Lo  attende  a  lato  del  fatai  decreto... 

Egli  ritorna?..  Invano  il  chiamo...  Forse?.. 
Quadrato  ?... 

SCENA  VII. 

Quadrato  e  Giulio. 

Quad.  Giulio,  Sebastian  m’addita... 

Giul.  Io  qui  dianzi  il  vidi...  Al  tempio  corse... 
Un  grande  arcan  racchiude,  ed  io  l’ ignoro  ; 
Ma  narra,  di,  che  avvenne? 


(1)  Per  partire. 

(2)  Parte. 


Quad.  -  Può  non  visto 

Fuggir  protetto  dalla  notte  amica... 

Giul.  Ti  spiega.... 

Quad.  Fabio  è  a  Sebastian  nemico 

Palese  in  prima,  ed  ora  ascoso.  Fabio 
Finge  amistade  ed  il  tradisce. 

Giul.  Oh  !  cielo  ! 

Quad,  Con  Dionigi  a  favellar  poc’  anzi 
Io  lo  scontrai  nel  maggior  cortile... 

Sul  conto  suo  misteriosi  accenti 

Gli  sussurrava,  e_nel  passargli  appresso 

Udii  tai  detti  «  E  Sebastian  Cristiano; 

Ei  stesso  il  discopri...  Vittima  prima 
Sacra  al  furor  sarà.  »  Fabio  si  disse, 

E  fremendo  il  dicea.  -  Tradito  è  il  prode 
Da  chi  la  vita  gli  serbò..., 

Giul.  Mercede 

De’  benefici  è  questa. 

Quad.  ^  Io  vado... 

Giul.  Dove  ? 

Quad.  Di  Sebastiano  in  traccia..., 

Giul.  Ferma.  -  Il  sole 

Dal  colle  Tuscolan  vedi  già  sorge.... 

Quad.  Perduti  siamo  ;...  Ancor  t’arresta,  o  notte; 
Di  negro  vel  ricopri  l’empia  Roma 
Albergo  d’ira,  e  d’ogni  mal  sentina.... 

Giulio,  ve’ ir  sol  colpito  d’alto  orrore 
Entro  nubi  s’asconde...  disdegnoso 
Di  folgori  e  saette  il  crin  fiagella  : 

Niega  sua  luce... 

Giul.  Taci...  Alcun  s’  appressa... 

Quad.  Traditi  siam. 

Giul.  Spiando  i  passi  altrui 

Chi  mai  s’  aggira.... 

(Voci  di  dentro)  All’  armi,  all’  armi. 
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Quad.  _  Udisti. 

Giul.  Cielo!  che  veggo?.,  rapido  chi  viene?.. 
Quad.  Guerrier  t’arresta;  olà...  dinne  chi  sei? 

SCENA  Vili. 

Sebastiano,  Giulio,  Quadrato. 

Seb.  De’  Pretoriani  il  Duce. 

Giul.  Alfin  respiro  ! 

Quad.  Sebastiano  tu  ? 

Son  IO  SI  1  taci.... 

Voci.  All’  armi,  all’  armi. 

Quad.  tumulto? 

Giul.  ' 

Tu  tremi  ? 

Quad.  Ohimè!  quel  foglio? 

Seb.  e  il  regio  editto  ; 

Eccolo  il  vedi. 

Giul.  Oh!  quale  ardir... 

Seb.  Eer  poco 

Muto  sarà  di  Massimian  lo  sdegno  , 

Infin  che  in  salvo  Marcellino  \o  veggia. 
Quad.  Ma  come  incolume  tu  riedi?.... 

Seb. 

Saprete...  Or  sol  vi  basti;  che  dell  empio 
Infrangere  sa  Iddio  l’arco  e  lo  strale  ; 

Or  vada  in  brani  il  fiero  editto... 

Quad.  Aspetta  : 

Giul.  Odo  cupo  fragor  :  Armati  veggio 
E  li  precede  Fabio.... 

Seb.  Pria  eh’  ei  giunga 

Si  laceri.  (1) 

(1)  Mentre  sla  per  lacerare  redillo,  entra  Fabio. 
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SCENA  IX. 

Fabio,  Soldati  con  armi,  Sebastiano, 
Giulio,  Quadrato. 

Fab.  Empio,  a  me  quel  foglio... 

Seb.  Il  vuoi?.. 

Eccolo...  (1) 

Fab.  Oh  !  rio  delitto.  -  Olà  in  prigione 

Tosto  s’  adduca... 

Seb.  Indietro...  E  chi  tanto  osa? 

Fermi....  son  io  de’ Pretoriani  il  Duce.  - 
D’Augusto  il  cenno  ov’è?... 

Giul.  {Gvsm  Dio! 

Deh  !  il  salva  !) 

Fab.  Oh  !  rabbia  !  A  Massimian  si  rechi 

L’infausto  annunzio...  Afa  tu  , speri  invano 
Fuggir  dal  mio  furor.  -  Empio  paventa  ; 
D’offesa  maestade  il  fio  tremendo 
Pagar  dovrai.  - 

Seb.  Non  tremo.  -  E  tu  paventa 

Del  Dio  delle  vendette  il  giusto  sdegno. 
Fab.  Guardie,  ogni  varco  si  chiuda  :  -  Che  se  ora 
L’  alta  insegna  che  indossa  niega  in  ceppi 
Ei  stretto  sia  ;  pure  il  fuggir  si  nieghi.  - 
Perfido  r  ora  di  tua  morte  è  giunta. 


(1)  Lacera  l’editto;  e  lo  gitta  ai  piedi  di  Fabio. 


FINE  DEL  TERZO  ATTO 


ATTO  QUARTO 

Sala  nell’ interno  della  Reggia 


SCENA  1. 

Sebastiano  e  Quadrato. 

Quad.  Se  non  di  te,  de’  tuoi  fratelli  almeno 
Pietà  ti  prenda,  al  Nazzareno  gregge 
La  tua  vita  è  cara  ;  in  te  s’  affida 
Marcellin... 

Seb.  Marcellin  dicesti?...  In  salvo 

Quel  santo  veglio  è  alfin  ;  di  sua  corona 
Ancora  il  dì  giunto  non  è... 

Quad.  Ten  prego 

Or  che  commosso  sei...  t’arrendi;  in  seno 
Corri  di  nostre  grotte,  e  là  t’  ascondi. 

Seb.  Sì  vii  tu  credi  Sebastiano?...  11  dardo 
Che  il  mio  Gesù  ne’  membri  suoi  trafigge 
Fuggir  poss’io?..  Non  mai...  Quadrato  il  giorno 
Di  mia  morte  s’  appressa... 

Quad.  In  tali  accenti 

Non  funestarmi  il  cor.... 

Seb.  T’  accheta,  in  cielo 

Ove  temer  non  lice,  in  ciel  di  nuovo 
In  sacro  amplesso  stringeremci... 

Quad.  Ah!  taci... 

Perder  dovrò... 

Seb.  Non  ti  turbar,  m’  .ascolta  : 

Supremi  accenti  d’  un  amico  ascolta. 

A  me  più  caro  d’  amistà  ricevi 
Sacrato  pegno  (1)  -  che  nel  sen  geloso 


(1)  Cava  un  pugnale. 
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Ultimo  dono  dell’  estinta  madre 
Serbai  io  sempre.  Questo  sacro  ferro... 

Il  prendi  :  -  v’  è  rappreso  il  sangue  ancora 
Di  due  gloriosi  atleti  al  cor  d’  un  figlio 
Ambo  devoti  e  sacri.  Mira,  il  sangue 
È  del  mio  padre  e  della  madre  mia.... 

Quad.  Dolce  memoria  e  sacra  !..  A  te  quel  ferro 
Chi  porse  mai  ? 

Seb.  Delle  lombarde  piagge 

Preside  fu  Marcello  il  padre  mio... 

Ma  discender  dovè  dal  seggio  aurato 
Perchè  Cristiano,  che  ’l  Cristiano  è  reo 
De’ Regi  al  guardo,  e  d’ogni  morte  è  degno: 
E  tal  Milan  vide  perir  Marcello, 

Che  da  questo  pugnai  cadde  trafitto... 

Quao.  e  tu  il  vedesti? 

Seb.  Ah  !  no  !  Fanciullo  in  cuna 

Vagiva  ancor.  -  Ma  la  mia  madre  io  vidi 
Star  tacita  ed  umil  del  circo  in  mezzo, 

Che  da  Flavio  si  noma.  Inerme  e  sola, 
Attorniata  da  feroci  belve 
La  morte  intrepida  attendea.  Gli  sguardi 
Impazienti  di  mirare  il  sangue 
Dalle  membra  versare,  a  lei  rivolti 
Aveano  i  crudi  spettatori  ;  quando 
Feroce  belva  dal  serralo  un  salto 
Spicca  tremendo;  colle  aperte  canne 
Sulla  preda  s’  avventa,  e  tutti  asconde 
Ferocemente  in  sen  gli  adunchi  denti  : 
Vivido  il  guardo  nel  cader  rivolse 
Ella  a  me  ch’’era  a  rimirarla....  e  cadde. 
Nel  manto  io  mi  celai,  tacito,  e  piansi.... 

Quad.  Dalle  ciglia  sgorgar  mi  sento  il  pianto 
Dal  tuo  racconto.  -  Tempera  or  tua  doglia. 

Seb.  Squarciar  mi  sento  il  cor... 
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Quad.  Siegui,  ten  prego. 

Seb.  Vuoti  ercan  già  del  gran  teatro  i  seggi.  - 
Non  si  ode  più  romor,  tace  ogni  grido, 

Che  il  cielo  istesso  orrendamente  assorda. 

Sol  di  Lucina  la  beata  morte 

Par  che  compianga  il  sussurrar  dell’  aura. 

Nel  sangue  immersa  fra  le  rosse  arene 

Giacea  la  salma  ;  cheto  allor  m’  appresso 

Da  niun  veduto  ;  che  coprir  volea 

Di  sacra  pietra  sepolcral  la  madre. 

Su  gli  omeri  1’  incarco  già  mi  levo, 

Quando  un  sospir  dal  lacerato  petto 
Lieve  s’  ascolta.  -  Il  sacro  corpo  al  suolo 
Tosto  depongo  allor  :  a  poco  a  poco 
Lena  ripiglia  già  ;  Le  stanche  luci 
A  me  rivolge  e  «  figlio,  dice,  figlio. 

Già  più  non  era;  dell’amore  il  pegno, 

E  del  tuo  padre  1’  unico  retaggio 
Non  ti  lasciava.  »—  Allor  dal  sen  le  trassi 
Con  man  tremante  questo  ferro  :  al  suolo 
Mi  cadde  ;  e  intriso  del  materno  sangue 
Del  sole  a’  raggi  balenò...  Piangendo 
Tre  volte  al  labbro  l’appressai....  E,  figlio, 
Ella  diceva,  il  prendi;  è  questo  il  dono. 
L’unico  dono  del  materno  amore... 

O  te  felice  !  se  una  scure,  un  ferro 
Rosso  dal  sangue  tuo  vedrò  dal  cielo... 
Volea  seguir,  ma  le  mancò  la  voce  ; 

E  chinando  la  fronte  in  sul  mio  petto. 
Figlio,  figlio  mi  disse,  e  più  non  disse.... 

Quad.  Ed  or  la  madre,  il  genitor  dal  sangue 
Ti  parla,  o  Sebastian  ;  fuggi,  deh  1  fuggi  ! 
E  a  prò  de’  nostri  la’  tua  vita  ascondi. 

Seb.  Non  posso,  e  se  il  volessi,  delle  guardie 
Severo  vigilar  mel  vieta....  Vieni... 
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M’abbraccia. . .  omio  Quadrato,  questo  amplesso 
L’ultimo  è  forse. 

Quad.  Oh!  mai;  che  nella  tomba 

Seguir  ti  voglio,  mel  predice  il  core.... 

Seb.  Alcun  s’ appressa... ^ 

Quad.  È  Fabio...  Amico,  vanne. 

Seco  mi  lascia... 

Seb.  Rivedremci  in  cielo.  (1) 

SCENA  II. 

Quadrato,  Fabio,  Icilio. 

Fab.  Vanne.  -  Sii  pronto  a  cenni  miei.  -  Tu  stesso 
Cogli  occhi  tuoi  il  vedesti,  allor  che  il  braccio 
Stendeva  a  lacerar  l’augusto  editto. 

Che  temi  ?  Questo  aflermar  devi  al  Prence  ; 
Ogni  timor  disgombra,  e  a  me  ti  affida.  - 
Vanne.  (2) 

SCENA  III. 

Fabio  e  Quadrato. 

Quad.  Signor. 

Fab.  Quadrato,  ebben  ? 

Quad.  M’  ascolta. 

Fab.  Che  vuoi  or  tu? 

Quad.  D’Augusto  il  fiero  brando 

Ten  prego  arresta,  dell’invitto  Duce 
Deh  !  non  si  versi  l’innocente  sangue. 


(1)  Parie. 

(1)  Parie  Icilio. 
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Fab.  Ed  innocente  Sebastian  tu  nomi? 

D’  Augusto  il  cenno  non  infranse  ?  e  reo 
Non  è  di  lesa  maestà? 

Quad.  Perdono 

Al  suo  zelo  si  dee. 

Fab.  Zelo  tu  chiami 

De’  delitti  il  maggior  ? 

Quad.  Delitto?...  e  quale?.. 

Mio  Duce,  deh  !  da  Sebastiano,  imploro. 

La  mina  sia  lungi. 

Fab.  Ancor  non  giunse 

La  volta  sua  ;  ma  sì,  verrà  lo  spero.  ' 
Quad.  Deh  !  il  salva... 

Fab.  e  a  me  lo  chiedi? 

Quad.  Ah!  sì  tu  il  puoi,... 

E  il  dèi... 

Fab.  Che  parli  ? 

Quad.  Fabio,  deh  !  perdona 

Air  amor  mio  per  Sebastian  ,  se  ardito 
Or  troppo  ti  favello. 

Fab.  .  E  che  osi  ? 

Quad.  Duce.... 

Fab.  Serba  ad  altra  ora  le  tue  preci,  e  pensa 
Che  integra  fede  all’  imperiali  leggi 
Serbar  degg’ io  :  è  mio  dover.... 

Quad.  La  vita 

Serbare  a  Sebastiano  è  tuo  dovere. 

Fab.  D’alto  delitto  reo  si  fò  ;  tal  deggio  • 
Svelarlo  al  Prence... 

Quad.  E  il  puoi?... 

Fab.  Delitto  è  orrendo... 

Quad.  Che  a  ciò  ti  sprona  il  vero  suo  delitto 
Questi  non  è.... 

Fab.  Il  vero  suo  delitto?.. 

Ma  che  dì  tu?..  Parla... 
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Quad.  Libero  il  posso?... 

Fab.  Ti  spiega. 

Quad.  Il  tuo  livore,  il  mortai  odio, 

Che  nel  fondo  del  cor  ver  lui  nudrivi, 

No,  non  è  spento  ancor;  l’aspro  desio 
Di  tua  vendetta,  è  il  vero  suo  delitto. 

Fab.  Empio  che  ardisci  ?  All’ amistà  perdono, 
Che  a  Sebastian  ti  annoda...  A  sdegno,  ad  ira 
Mi  provocan  tuoi  detti....  Invan  ti  adopri, 
Che  al  mio  furor  isfugga  il  Nazzareno.... 

Di  padre  il  duol  non  hai....  padre  non  sei.... 
Rammenta  Eufemie,  il  figlio  mio;  sua  morte 
È  invendicata  ancor...  Guerrier,  non  sai 
Che  roman  cuore,  quale  io  mi  ho,  gli  oltraggi 
Non  soffre  inulto  mai,  e  non  oblia?... 

Quad.  Ma  generoso  è  pure  il  cuor  romano... 
Perdona... 

'Fab.  Male  di  perdon  la  voce 

Di  romano  guerrier  sul  labbro  suona. 

Quad.  Ma  gratitudine  al  guerrier  s’addice; 

Se  grate  son  le  belve. 

Pa.b.  Or  tu  che  pensi? 

Quad.  Ti  turbi  or  tu?..  Dell’acre  pugna  il  giorno 
Quando  fra  dardi  de’  nemici  a  vita 
Sebastiano  ti  rese  or  non  rimembri? 

Fab.  Del  mio  disdor  rammenti  il  di?.,  la  pugna?... 
Vanne... 

Quad.  Vado,  ma  pensa  ;  maledice 

E  fulmina  severo  il  ciel  gl’ingrati.  (1) 

(1)  Parie. 
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SCENA  IV, 


Fabio. 

Del  tuo  ardir  ti  pentirai,  ma  tardi... 
Vendetta  sì...  ma  ei  vive  ancor...  Al  Prence 
Or  tutto  si  apra... 


SCENA  V. 

Fabio  e  Dionigi. 

Dio*.  Ferma  j  Fabio,  accorri 

Si  frettoloso  a  che  ?.. 

Fab.  Del  gran  delitto 

Ignaro  tu? 

Dio.  Che!..  Al  mio  furore  il  mira... 

Ma  il  reo  ? 

Fab.  Il  chiedi?.. 

Dio.  Oh  I  lampo  !  E  fia  pur  vero  , 

Che  gridi  reo  Sebastiano  il  volgo?... 

Fab.  Il  ver  favella.... 

Dio.  Oh!  gioia!..  In  duri  ceppi.... 

Stretto  non  è?.. 

Fab.  De^  Pretoriani  ò  Duce  : 

Di  Massimiano  nel  favor  s’affida, 

E  al  mio  furore  insulta.  -  Ei  si  fa  scudo 
Del  suo  nome  di  Duce... 

Dio.  Oh  !  rabbia.  -  Cinto 

Non  era  il  tempio  da  veglianti  scolte?... 
Fab.  Delle  sue  insegne  vilipese  all’  ombra. 

Non  sospetto,  s’  aprì  libero  il  varco, 

E  de’  Numidi  la  custodia  illuse. 

Il  vide  Icilio  alla  colonna  intorno 


Circospetto  vagare,  e  come  ratto 
Fuggire  il  mira,  all’imperiale  editto 
Cheto  s’appressa.  -  Allor  del  rio  s’avvede. 
E  aH’armi,  grida,  all’armi.  Alle  alte  voci 
Tosto  accorro  io,  nella  reggia  l’inseguo  ; 

Il  sorprendo  ;  ma  oh  !  rabbia,  egli  m’irride. 
Sprezza  mia  possa,  e  il  lacerato  foglio 
Mi  gitta  ai  pie’... 

Dìo.  Muoia  il  fellon...  Del  sangue, 

Si  del  suo  sangue  ho  sete...  e  questo  ferro 
M’appagherà,  lo  spero... 

Fab.  Io  temo  il  Prence... 

E  il  suo  furor  pavento. 

Dio.  Come  ? 

Fab.  Fede 

Non  presterà  d’ Icilio  a’  detti. 

Dio.  Accento 

Di  Dionigi  basta  un  sol. 

Fab.  Ah  I  troppo 

Insano  amore  a  Sebastian  lo  stringe.... 

Dio.  Credi  ?  -  Presto  all’  amor  l’odio  sottentra. 
Che  del  Prence  allo  sguardo  il  trono  è  un  Nume. 

SCENA  VI. 

Fabio,  Dionigi,  Giulio,  quindi  Massimiano, 
guardie  ed  Iface. 

Giul.  Massimiano... 

Fab.  Ve’  l’ira,  il  dispetto 

Traspargli  in  volto.  -  Io  tremo. 

Dio.  Taci  :  ei  viene. 

Mas.  Fia  ver? 

Ifa.  Signor,  Fabio  accertar  ten  puote. 

Fab.  Ti  narra  Iface  il  ver. 


Numi!  l’editto? 


Mass. 

Fab.  Eccolo.  (1) 

Mass.  Oh  !  rabbia  !  Idra  infernal  chi  sei 

Che  frenar  tenti  a  Massimian  lo  sdegno? 

Ah  !  il  mio  cenno  infrangi  tu  ?  Se  al  vento 
Sperder  sappia  io  l’irrisa  croce  or  vedi... 

Voi  perfidi  tremate....  i  cenni  miei 
Custodiste  così?...  Perfidi  entrambi 
Entrambi  traditori  ;  itene  lungi... 

Su  voi  tremenda  piomberà  mia  destra. 

Da  voi  all’ira  provocata  e  al  sangue... 

Che  io  non  vi  vegga...  Olà  ite...  od  io  stesso 
Trafiggerovvi  con  la  spada  il  core. 

Dio.  Frena,  signor,  tuo  sdegno... 

Mass.  'faci... 

Fab.  Prence 

Ci  ascolta,  e  se  siam  rei  tu  allor  ne  uccidi. 
Dio.  Se  pria  di  udir  tu  danni  alcun,  non  fia 
Opra  degna  di  te. 

Mass.  Qual’  empia  scusa 

A  sì  vii  tradimento  addur  pensate?.. 

Dionigi  in  tesser  frodi  ogni  altro  avanza.... 
Fabio  che  speri?.,  d’odio  e  di  vendetta 
Oggetto  siete  a  Massimian... 

P’ab.  Che  sveli 

Dato  mi  sia  del  traditore  il  nome. 

Mas.  Il  nome?..  Ebben  lo  svela:  nel  suo  sangue 
Io  vo’  saziarmi...  parla — 

Fab.  e  che  dir  posso  ? 

Credenza  avrà  quando  il  mio  labbro  il  noma  ? 
Fra  tuoi  s’annida,  a  Massimiano  ò  caro  ; 

Dal  favor  tuo  protetto,  empio  s’appiatta 
Presso  il  tuo  trono  in  pretoriana  veste  - 


(1)  Gli  mostra  l’edilto  laceralo. 
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Livido  asconde  il  core;  e  t’amo,  esclama 
Con  labbro  mentitor,  mentre  imbrandisce 
A  trucidarti  il  ferro.,. 

Mas.  Avvampo  d’ira. 

Fab,  Prence  ti  turbi  tu  ì  Tormento  e  rabbia 
Ti  recan  mie  parole?.. 

Mas.  Siegui... 

Fab.  Tu  ardi 

Di  sdegno  già...  Seguir  non  oso  e  taccio... 
Dio.  (1)  (Non  paventar  vincemmo) 

Fab.  (2)  (Il  voglia  il  cielo) 

Mas.  Presto,  il  comando:  il  reo?... 

Fab.  è  Sebastiano. 

Giul.  (Perduto  è  il  Prode  !) 

Mas.  Empio,  mentisci,  il  fio 

Di  tanta  accusa  pagherai _  (3)  E  ardisci?.. 

Fab.  Signor..., 

Mas.  Taci  ;  non  più.  Nuovo  delitto 

Ogni  tuo  detto  asconde,... 

Dio.  Icilio  il  vide..., 

Fab.  L’editto  lacerare  ’l  vidi  io  stesso  ; 

Dalle  sue  mani  il  tolsi... 

Mas.  Oh!  rabbia?  e  chi  osa 

Tacciare  il  prode  di  si  vii  delitto? 
Sebastiano  tradTtor?..  de’ miei 
Il  più  fido  guerrier?.,.  Fabio  mentisci... 
Traditore  non  è...  Pera  l’iniquo 
Che  tale  il  noma. 

Dio,  Eppur,  Signor  t’inganni,... 

Mas.  Empio  ! 


(1)  A  Fabio. 
f2Ì  A  Dionigi. 

(3)  Fabio  fa  cenno  di  parlare. 
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Fab.  Somiglia  Sebastiano  il  fiore 

Che  modesto  racchiude  il  serpe  in  seno. 
Mas.  Sì  favellare  al  suo  Signor  chi  ardisee  ? 
Pensa,  fellon,  chi  sei,  pensa  chi  sono. 

Tu  accusator  di  Sebastiano  ?  Oh  !  rabbia  1 
Il  viver  tuo  al  brando  suo  non  devi? 

E  tu  il  tradisci  tu  ?  sì  il  guiderdoni  ? 

Vii  mostro  iniquo,  e  degl’ingrati  il  primo. 
Fab.  Mi  odi.  Signore  :  il  salvator  di  Fabio 
Or  Fabio  non  accusa  :  della  patria, 

Del  Re,  de’  Numi  il  traditor  disvela. 

È  questo  il  mio  dovere  ;  ed  or  clemenza 
Per  lui  intercedo  a’  piedi  tuoi  io  stesso.  (1) 
Mas.  Dal  guardo  mio  t’invola.  -  In  cor  mi  sento 
Scoppiar  le  vene  pel  furore.  -  Appieno 
La  tua  privata  gelosia  conosco... 

Di  vendetta  il  desio  ascondi  invano... 

D’alta  calunnia  or  se’  tu  reo  ;  ed  io 
Difesa  assumo  dell’  oppresso.  -  Guardie, 

In  tetro  carcere  si  tragga... 

Fab.  Oh  !  cielo  ! 

Dio.  (Perduti  siami) 

Mas.  Udiste  ?  Olà. 

Fab.  Perdono... 

Mas.  Che  più  s’indugia... 

Fab.  0  mio  Signor....  (2)  (Oh  !  rabbia  ! 


(1)  Si  prostra. 

(2)  Fabio  vorria  prostrarsi  in  ginocchio,  ma  ad  un 
cenno  imperioso  di  Massimiano  parte  fra  guardie. 
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SCENA  VIL 

Sebastiano,  Massimiano,  Giulio,  Iface, 
Dionigi,  Fabio,  e  guardie. 

Seb.  T’arresta.  (1)  -  0  Sire,  non  dannar  di  Fabio 
L’alto  dover.... 

Mas.  Che  miro  tu? 

Seb.  ■  __  Son  io. 

Che  a  lui  spezzar  gFingiusti  ceppi  imploro. 
Mas.  Che  ascolto?  Ahi  dunque  è  ver?.. 

Seb.  Signor... 

Mas.  Favella 

Sebastiano  è  ver?..  L’editto  al  tempio 
Frangesti  tu? 

Seb.  L’infransi. 

Mas.  Oh  !  ciel  !  che  parli  ? 

Mal  l’egro  spirto  a  questo  colpo  regge... 

Che  udii?.,  deliro?.,  sogno?..  Ah!  che  mi  desti 
Da  questo  sogno.  -  Sébastian,  deh  niega 
Che  reo  sei  tu....  di’  che  mentiva  Fabio... 
Seb.  Prence,  al  mentir  uso  il  Cristian  npn  è. 
Mas.  Cristian  dicesti?...  O  nome!..  Ah!  che  non  l’oda 
Quest’empio  nome  io  mai....  Impallidisci? 
Tremi  al  mio  sdegno  ?.. 

Seb.  No...  T’inganni,  o  Prence, 

Guerriero  sono,  e  questo  volto  mai 
Fu  visto  impallidir.  -  Questo  mio  petto 
Che  pel  tuo  trono  a’  dardi  ostili  esposi. 

Non  sdegna  no,  pel  mio  Gesù  la  morte 
Impavido  affrontar. 


(1)  A  Fabio. 
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Mas.  Tu  mi  deridi? 

Oh  !  rabbia  !  Il  mio  furor  seggio  riprenda 
In  questo  offeso  cor...  Di  mia  vendetta 
Grave  ei  ne  senta  il  pondo....  O  Fabio,  vieni, 
Vieni  al  mio  sen,  t’ offesi  ;  ma  chi  mai 
Quest’empio,  rio  nemico  avria  creduto?... 
Oh!  smania,  ohi  rabbia'  ohi  disperato  sdegno... 
E  dove  fò  trovar  se  ingrato,  iniquo. 

Mi  tradiva  costui  ?..  Paventa  or  l’ira 
Che  sfidi  or  tu... 

Seb.  Son  reo.  Signor,  se  il  vuoi; 

Ma  per  salvarti  di  tiranno  il  nome.... 

Mas.  Perverso  traditor... 

Seb.  Prence,  ten  prego. 

Deh  1  non  nomarmi  traditor,  noi  sono. 

E  chi  l’ignora  ?  Testimone  è  il  cielo. 

Le  schiere  tutte  il  sanno.  A  questo  petto 
Di  ferite  onorato,  a  queste  vene 
Che  per  te  sangue  ognor  versare,  il  chiedi. 
Mas.  Il  sangue  tuo?...  Oh!  quai  diversi  spirti 
Mi  governano  il  cor...  vorria  pietade 
Venia  al  fallo  largir,  ma  pur  lo  sdegno 
A  vendetta  m’incita...  ohi  chi  son  io?... 
Vaneggio,  od  io  più  Massimian  non  sono?.. 
Perdon,  vendetta  in  me  tenzona... 

Giul.  Ah  !  vinca 

Della  clemenza  il  grido,  e  pace... 

Mas.  Pace?.. 

Pace  dicesti  ?..  ah  1  questo  Nume  abborre _ 

Persegue  Massimian...  In  questo  petto 
Non  ebbe  seggio  la  clemenza  mai... 

IjUÌ  sol  fedel  credeva  ;  ingrato,  e  quale 
In  mio  nemico,  qual  ragion  ti  volse? 

I  troppi  onori  forse?.. 
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Seb.  Oh!  cieli...  nemico?.. 

Di  crudeltà  nemico  io  son  ;  nemico 
Di  stolti  Numi,  e  di  bugiardi  Dei. 

Dio.  Empio  !  ed  ardisci?  A  nostri  Numi  imprechi? 
L’ira  del  ciel  non  temi  ? 

Seb.  0  voi  tremate 

Del  vero  Dio  il  furor. 

Dio.  Prence,  allo  sdegno 

Non  ti  muovon  quei  detti? 

Fab.  Del  guerriero 

Si  perdoni  all’ ardir  ;  Turbato  il  veggio. 
Forse  è  pentito.  Deh  !  Signor,  ti  placa  ; 

Ve’  Sebastiano  a  te  si  prostra...  il  salva... 

Mas.  Fia  ver?.. 

Seb.  T’inganni... 

Mas.  Il  tuo  gran  fallo  obblio 

Ma  ad  un  sol  patto.... 

Seb.  e  qual?.. 

Mas.  Che  a’  Numi  incendi 

Odorosi  timiami.... 

Seb.  Augusto,  il  sangue. 

La  vita  mia  mi  chiedi,  e  a  morte  io  volo... 
Ma  le  mie  preci  a  sculti  marmi  il  labbro 
Discioglierà  giammai. 

Mas.  Fellon,  ringrazia 

Che  nel  mio  seno  ancor  del  prisco  affetto 
Reliquia  alberga  che  dell’ira  il  freno 
M’arresta. 

Fab.  Sebastian  fa  senno. 

Seb.  0  Fabio, 

Di  ria  vendetta  desiata  gioia 

Oh  !  non  celar,  che  ti  balena  in  viso. 

Mas.  Io  perdonar  ti  vò....  da  te  sol  pende 
0  la  tua  vita,  o  la  tua  morte...  Pria 
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Che  cada  il  sol,  pensa  sceglier  tu  devi 
0  di  Giove  l’altare,  o  della  Croce. 

Seb.  Signor,  già  scelsi  ;  è  la  mia  scelta  eterna... 
Mas.  Scegliesti  ? 

Seb.  Ho  scelto. 

Mas.  Giove  ? 

Seb.  No,  la  Croce. 

Mas.  Furor  divenne  in  me  pietà:  paventa... 
Morte  scegliesti,  ebben  l’avrai...  si  tragga 
In  ria  prigione  il  vii...  Se  pria  che  annotti 
Il  fallo  suo  non  pianga;  Iface,  a  tuoi 
Arcier  lo  adduci,  e  a  dardi  lor  sia  preda. 
Or  di  qui  venga  trascinato... 

Fab.  (Pago 

Son  io...  Dolce  vendetta  alfin  m’arride.) 

Dio.  L’oltraggio  a  Numi  punirà  la  scure...  (1) 

SCENA  Vili. 

Massimiano  e  guardie. 

M’accerchia  ovunque  il  tradimento  ?  O  Numi, 
Vostro  castigo  è  la  corona,  il  trono.... 

SCENA  IX. 

Quadrato,  Massimiano  e  guardie. 

• 

Quad.  Grazia,  Signore. 

Mas.  Il  sol  che  muor  pronunzi 

,  La  sentenza  fatai  ;  da  me  non  puote 
Altra  grazia  sperar... 


(1)  Partono  tutti  eccetto  Massimiano. 
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Quad.  0  truce  detto  ! 

Sovra  il  suo  cor  forza  non  v’ha  che  il  vinca. 
Mas.  Morte  si  avrà... 

Quad.  Ma  l’amor  tuo  ? 

Mas.  '  Furore 

Divenne  già. 

Quad.  Ma  il  vìncitor  de’  Daci 

Or  danni  tu? 

Mas.  Che?..  Vanne...  (1)  Ardo  di  sdegno... 
Chè  una  sol  testa,  idra  infernal  non  hai?.. 
Troncarla  io  sol  d’un  colpo  sol  vorria. 


(1)  Quadrato  parte. 


FINE  DEL  QUARTO  ATTO 


ATTO  QUINTO 

Sala  neirinterno  della  Reggia. 


SCENA  IL 
Quadrato  e  Giulio. 

QuAD.Mel  chiedi?...  Ah!  senzalui  io  piùnon  vivo... 
Sei  volte  e  sei  suH’orizzonte  apparve 
L’astro  del  giorno  e  la  beata  salma 
Di  Sehastian  io  non  rinvenni  ancora  : 

Per  ogni  dove  la  cercai,  ma  indarno. 

Giul.  Fa  pago,  o  prode,  il  tuo  desiro  il  cielo. 
Non  disperar... 

Quad.  Sparger  mi  vuoi  nel  seno 

Speme  che  tu  non  hai...  La  salma  io  stesso 
Chiesi  al  Numida  condottier,  ma  invano  ; 

È  tomba  forse  a  Sebastiano  il  Tebro... 
Giul.  T’inganni... 

Quad.  Come  I  E  di  crudeli  arcieri 

Preda  non  fu?..  La  sacra  spoglia  emunta 
D’  alma  e  di  sangue  dalla  selva  lunge 
Barbaramente  trascinar  vid’io... 

Giul.  Del  suo  martire  spettator  tu  fosti?.. 
Narra. 

Quad.  Lo  scempio  a  rammentar  m’attrista... 
Piegava  a  sera  il  sole,  e  di  Numidi 
Fiero  un  drappello  al  bosco  il  trasse. -Avvinto 
Ad  elee  secolar  da  grosse  funi 
Il  vidi  spasimar;  ma  ei  lieto  il  guardo 
In  tanto  duol  volgeva  al  ciel;  e  forza 
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De’  forti  al  Dio  chiedea  ;  quando  ne  apparve 
Iface  ;  a’  suoi  diè  il  fiero  cenno  ;  ed  ecco 
Già  tendon  l’arco,  e  già  di  frecce  un  nembo 
Fendendo  l’aer  sibilanti  in  seno 
Dell’eroe  cristian  s’affiggon  tutte.  - 
Gelai,  a  tal  vista...  Oh!  cieli  di  sangue  un  rivo 
Scorrea  nel  suol,  che  a  lacrimar  mi  spinse... 
Troncar  le  funi  allor  que’  sgherri,  e  spenta 
Esangue  cadde  la  beata  salma 
Nelpropriosangueimmersa..  Ah!  dehlperdona, 
Se  tomba,  amico,  al  corpo  tuo  non  diedi... 
Giul.  Non  ti  attristar,  ma  spera... 

Quad.  e  che  ? 

Giul.  Secreto 

D’alto  stupor  svelar  ti  deggio, 

Quad.  E  quale? 

Parla  vedesti?.. 

Giul.  Sebastian  vid’  io. 

Quad.  Favelli  il  ver? 

Giul.  Di  me  sospetti  forse? 

E  tuo  fratei  non  son?.. 

Quad.  Si  dolce  speme 

Chi  mi  ridesta  in  sen  ? 


Giul.  Giulio. 

Quad.  Ti  spiega. 

Giul.  Entro  la  reggia... 

Quad.  Ebben  ? 

Giul.  Io  stesso  il  vidi... 

Quad.  Ora  son  pago  :  oh!  gioia!  deh!  che  io  corra 
Le  sue  ferite  a  sparger  del  mio  pianto  ; 

Dov’  è  ?  stringer  vogl’io  la  fredda  salma. 
Ah!  dinne...  dove? 

Giul.  La  tua  foga  affrena, 

Tutto  io  non  dissi  ancor... 

Quad.  Come?.. 


Ti  calma... 


Giul. 

La  salma  no,  tu  non  vedrai... 

Quad.  Che  dunque?.. 

Giul.  Sebastìan  vedrai... 

Quad.  Forse?..  Che  ascolto?.. 

M’inganni  or  tu  ?  dolce  bramato  inganno, 
Deh  I  Giulio  a  fìnger  siegui  ;  a  viver  torna 
L’egro  mio  spirto... 

Giul.  Oh!  me  infelice!  Ah!  dunque 

Un  raentitor  son  io?.,  taccio... 

Quad.  0  mio  Giulio, 

Al  mio  gioir  perdona...  ah  !  dimmi... 

Giul.  Ei  vive... 

Quad.  Ah  !  sovrumana  gioia!  Oh!  ciel!  vederlo 
Mi  è  dato  ancora? 

Giul.  Si,  questa  aura  istessa 

Che  tu  respiri,  anch’ei  respira. 

Quad.  E  come 

A  me  il  celasti?.. 

Giul.  Al  par  di  te  nascoso 

Era  a  me  pur  l’arcano.  Al  primo  raggio 
Di  questo  di  nella  magion  dTrene 
Pallido,  smunto,  vacillante  io  vidi 
Un  che  all’aspetto  Sebastian  mi  parve. 

In  bianco  ammanto  s’avvolgeva  e  mesto 
Piegava  al  suol  le  luci,  e  sospirava... 
Sognar  credea  ;  ma  mi  destò  la  voce, 

La  fioca  voce  del  Campion  di  Cristo, 

Che  a  nome  mi  chiamò,  «  Giulio,  mi  disse, 
Ravvisa  Sebastian  che  in  mar  di  duolo 
Ahi!  peregrina  ancor  -  al  ciel  non  piacque 
Il  mio  morir,  ma  questo  sangue  ò  il  suo...> 
Quad.  Oh  !  prodigio  del  ciel  ! 

Giul.  M’ascolta  ;  Salvo 

Come  egli  fu  io  non  ti  dissi  ancora. 
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Quad  Dinne... 

Giul.  Già  l’arte  in  saettar  t’è  nota 

De’  feroci  Numidi... 

Quad.  Alla  ferocia 

Simile  è  l’arte. 

Giul.  Ebben,  da  lor  destrezza 

Fu  salvo  Sebastian. 

Quad.  Come  ?  Fedeli 

Al  Prence  son... 

Giul.  De’  traditori  il  mondo 

Privo  non  è  quando  si  versi  l’oro. 

Da  Irene  Iface  compro,  i  destri  dardi 
Vietò  drizzare  alle  vitali  membra  : 

Non  spento  ancor  cessare  i  colpi  impose  ; 

E  come  l’etra  in  mesto  vel  s’avvolse 
La  spoglia  in  sen  recò  d’Irene... 

Quad.  Irene, 

Nuova  a  Fabio  non  e? 

Giul.  Cristiana  è  dessa... 

Quad.  Presago  il  cor  m’annunzia  or  sol  sventura, 
Che  fia  se  il  nunzio  a  Fabio  giugno?..  D’ira 
Inceso  ei  stesso  chiederà  sua  morte  ;... 

Ei  stesso  il  ferro  immergeralle  al  fianco. 
Giul.  Ah  !  che  presago  a  te  non  falso  è  il  core,  • 
Irene  e  Sebastian  sono  in  periglio... 

Quad.  Che  parli  di  perigli?  Io  non  t’intendo... 
Al  guardo  ascoso  de’ nemici,  ei  vive, 

È  paventar  che  puoi? 

Giul.  Molto.  -  A  Dionigi 

Tutto  è  palese,  e  già  narrollo  al  Prence... 
Quad.  Oh  !  Dio  ! 

Giul.  Quasi  leon  ferito  mugge. 

Minaccia  e  freme  Massimian... 

Quad.  Deh  !  vola 

L’ire  gli  tempra,  ed  a  pietade  il  torna... 
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Giul.  Sorger  non  puote  ove  non  fu  pietade  ; 

Di  belva  ha  il  cor... 

Quad.  Vanne...  t’adopra...  io  corro 

DeH’amico  aH’amplesso,  ed  a  salvarlo.  (1) 

SCENA  IL 

Fabio  e  Dionigi. 

Dio.  Non  mai  mentì  del  sacerdote  il  labbro, 

Il  vero  io  non  adombro.  Il  dico,  e  il  giuro... 
Fab.  Pera  l’iniquo  traditor;  ah!  dinne 
Chi  a  vita  il  rese  ? 

Dio.  Non  curarti,  o  Fabio... 

Fab.  Chi  l’ali  osò  tarpar  di  mia  vendetta 
Al  folgore  fatai...  empio!  paventi... 

Lavi  col  sangue  il  tradimento  infame. 

Parla,  chi  fu  ? 

Dio.  Ma  a  che  mi  tenti  !  e  cuore 

Il  reo  a  punir  tu  avrai?.. 

Fab.  Con  questo  ferro. 

Con  questa  man  squarciar  gli  voglio  il  petto. 
Dio.  Qual  sia  ? 

Fab.  Qual  sia. 

Dio.  Mei  giura. 

Fab.  Il  giuro.  L’empio? 

Dio.  e  Irene... 

Fab.  Ella?  Del  figlio  mio  la  sposa? 

D’Eufemio  mio  la  moglie?  oh!  infamia!  oh!  inulto 
Eufemio  mio  !  Tremenda  voce  in  seno 
Mi  grida;  corri,  l’empia  Irene  uccidi... 
D’Eufemioè  il  grido...  il  sento...  edio  ti  placo... 


(1)  Partono  per  parli  opposte. 
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D’Ireiie  in  traccia  or  volo...  oh!  trema,  o  donna, 
Ecco  Tacciar,  lorda  di  sangue  or  cadi... 

Dio.  Tarresta...  dove  vai?..  Mira  qui  viene 
Irato  il  Prence. 

SCENA  III. 

Massimiano,  Giulio,  Fabio,  Dionigi, 
e  guardie. 

Mas.  (1^  Invan...  (2)  Iface  in  ceppi 

Olà  si  stringa....  Di  giustizia  ultrice 
Piombi  il  brando  sui  rei...  Oh!  me  infelice... 
Ove  mi  volgo  traditori  io  veggio... 

Fabio  sol  tu  fosti  finora  il  primo. 

Il  più  fedel  tra  fidi  miei,  ma  segno 
Di  fedeltade  oggi  il  tuo  re  ti  chiede... 

Fab.  Parla,  son  presto  a  cenni  tuoi... 

Mas.  ^  L’acciaro 

Snuda  e  t’appresta  a  vendicar  mio  sdegno... 
Rai)ido  vola  apportator  di  morte 
AlTempia  Irene...  Indugi  ancor?..  Congiunta 
È  la  cristiana  a  Fabio...  ma  tal  vuole 
Pegno  di  fede  Massimian  da  Fabio... 

Vanne,  un  sol  colpo,  e  cada  al  suol  trafitta. 
Fab.  Or  se  sappia  ferir  Fabio  vedrai.  fS) 

M.\s.  Dove  pace  trovar?.,  ovunque  è  frode. 
Ovunque  è  tradimento;  e  l’empia  setta 
Del  Galileo  trionfa...  (4)  Il  primo  capo 
Marcellino  peri  ?.. 

(lì  A  Giulio. 

(2)  Di  dentro  alle  guardie. 

(3)  Parte  colla  spada  snudata. 

(4)  A  Dionigi. 


—  GO¬ 


DIO. 


Del  reo  ^uo  sangue 


Stillar  fu  vista  una  bipenne  :  e  a  Claudio, 
Ad  Antonino,  ed  a  Cirin  suoi  fidi 
Troncò  la  testa  la  medesma  scure. 

Mas.  Sangue  vogl’io  :  pago  sarò  se  il  sangue 
A  lambirmi  verrà  sul  trono  il  piede.  - 
Olà  !  -  Giulio,  si  cerchi  ovunque,  e  a  forza 
A  me  s’adduca  Sebastian...  qui  cada. 


SCENA  IV. 


Massimiano,  Sebastiano,  Dionigi,  Quadrato, 
Giulio  e  due  guardie. 

Seb.  (1)  Massimiano,  Massimian... 

Mas.  Qual  voce 

Dio.  Qual’empio  ardir... 


(Oh!  ciel  che  veggio!) 


Giul. 

Mas. 


Oh  !  rabbia  I 


Giul.  (Ah  !  Quadrato  che  fu?) 

Quad.  (M’accinsi  invano 

Dal  proposto  a  distorlo;  ei  qui  sen  venne.) 
Giul.  (Ahimè  !) 

Seb.  La  strage  cessa,  ah!  cessa  il  sangue. 
Re  sanguinario... 

Mas.  Di  catene  carco 

A  me  si  tragga. 

Seb.  (2)  Ecco  le  braccia:  stringa 

L’ingiusto  ceppo  quella  man  che  il  brando 
A  difesa  impugnò  della  tua  vita.  - 


(1)  Di  dentro. 

(2)  Entr.i  in  scena. 
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Empio,  son  io...  Di  sangue  asperso  il  guardo 
Lieto  a  me  velgi  pur...  mira,  gioisci...  . 

In  queste  piaghe  il  tuo  furor  s’allieti... 

Il  premio  è  questo  alla  mia  fè  dovuto?.. 
Estinto  mi  credevi...  or  dalla  tomba 
Io  sorsi,  a  Massimian  nunzio  funesto... 
Chirografo  di  morte  il  Nume  irato 
Ve’ per  mia  man  t’invia...  Di  sangue  a  stille 
Fatai  sentenza  sul  mio  volto  or  leggi.  - 
Cessa  l’opre  d’inferno,  cessa... 

Mas.  .  Taci 

Già  capo  ascoso  di  cristiane  frodi... 

Sei  noto,  0  traditor....  Empio!  tu  fosti 
Che  di  sedizione  indegno  fuoco 
Primo  accendesti,  e  il  propagasti  ovunque... 
Ma  già  vendetta  a  vostri  falli  ottenni... 
Cessar  gl’inganni.  -  Cade  al  suol  la  Croce, 
Cadono  a  torme  i  rei...  tu  sol  non  cadi?! 
Invan  tenti  fuggir  dal  mio  furore.  - 
Tuo  infame  spirto  i  rei  Cristian  raggiunga... 
Seb.  Del  nome  solo  di  Cristian  siam  rei, 

A  morte  pur  ci  danna;  ma  di  legge 
La  forma  ov’ò  :  ov’è  il  delitto.  Ah!  taci... 
Di  tiranno  il  furore  è  il  nostro  fallo  ; 

La  legge  è  il  suo  desir.  -  Oh!  infamia.... 


SCENA  V. 

Massimiano,  Sebastiano,  Quadrato,  Fabio, 
Giulio,  Dionigi  e  guardie. 

Oh  !  rabbia... 

Che  miro  ? 

Mas.  Fabio,  i  cenni  miei  compisti? 

Ella  più  vive?... 
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Fab.  Questo  acciar  fumante 

Ancor  del  sangue  suo,  Prence,  tei  dica, 

A  un  colpo  sol  fu  spenta... 

Seb.  Ohimè  !  quel  sangue  ? 

Fab.  D’Irene  è  il  sangue... 

Seb.  Empio!  ed  il  ferro  infame 

Dalla  man  non  ti  cadde  !  il  fiero  colpo 
Vibrar  potesti  della  nuora  in  seno?.. 

Fab.  Fabio  non  trema  a  trucidar  gfiiniqui... 

Seb.  Oh  !  vista  ! 

Mas.  Tremi  tu  ?  forse  commosse 

Di  vivere  il  desio  l’alma  tua  fiera  ? 

T’arrestò  forse  l’empio  ardir  quel  sangue?.. 

Seb.  Crudel  lo  speri  invan.  Quel  sangue  grida 
Al  ciel  fiera  vendetta  ;  e  la  vendetta 
Sul  tuo  capo  a  piombar  tarda  non  fia... 

In  cupa  notte  balenar  quel  ferro 
Mira,  o  tiranno  ;  l’angiolo  di  morte 
Già  a  te  s’appressa  ;  ruota  già  la  spada 
Del  suo  furor...  Fiero  già  piomba  il  colpo; 

E  nella  polve  rotolar  si  scorge 
Incoronato  capo...  oh  !  morte... 

Mas.  Iniquo, 

Presagi  orrendi  a  me  tu  rechi?...  Pensa 
Dal  roraan  seggio  Massimian  impera  !.. 

Seb.  Tu  ne  cadrai.  Di  Roma  il  seggio  è  sacro; 
Fu  stabilito  per  lo  loco  santo, 

E  il  successor  vi  sìederà  di  Piero... 

Dalla  Senna  s’avanza  amato  Prence 
Chè  vincitor  stende  la  mano,  e  spicca 
Da  incoronate  belve  il  serto,  e  il  crino 
Sen  cinge  altero...  Già  l’irrisa  croce 
Ondeggia  a’  venti,  gloriosa  splendo 
Sul  Labaro  guerriero...  'e  già  balena 
Del  Campidoglio  in  sulla  vetta...  E  Roma 
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Sua  fronte  inchina,  e  vinta  già  si  prostra 
Col  mondo  tutto  a  venerar  la  Croce... 
Salve,  o  Croce,  lo  sguardo  a  te  rivolge 
Desioso  il  mortai...  Dall’Ebro  all’Istro, 

Dal  Tamigi  alla  Senna  un  sol  si  aderge 
Alla  croce  del  Tebro  inno  giulivo. 

Mas.  Cessa  alfin,  sognator.  Stanco  son  io 
Di  tua  perfidia...  La  mercè  che  merti 
Ti  rendo  or  io  ;  ti  sia  mercè  la  morte... 
Seb.  Mercede  è  questa  de’  tiranni... 

Mas.  Pera 

L’iniquo  a’  piedi  miei.  -  Quadrato,  il  brando 
Che  al  fianco  cingi  in  quel  rio  petto  immergi... 
Trepidi  tu?..  Del  tuo  signore  al  cenno 
Pronto  ubbidir  si  deve. 

Quad.  Ossequio  io  presto 

De’  regi  al  Re  che  l’empietade  abborre... 

E  il  vii  persegue  che  s’inebria  al  sangue. 
Non  odi,  0  Sire,  la  tremenda  voce 
Che  ai  re  comanda,  e  a  Massimiano  impone 
Cessar  le  stragi?.. 

Mas.  a  me  chi  impone? 

Quad.  Iddio  ; 

Mas.  Che  parli  or  tu  ? 

Quad.  Cristiano  io  son..,  ti  basti. 

Mas.  Questo  è  regnare?  Ohi  rabbia!  Oh!  iniqui  tutti! 
In  ogni  volto  un  traditor  avviso  - 
Signor  son  io  di  Roma?..  Guardie,  a  morte 
Tosto  si  tragga  :  olà  sotto  la  scure 
Cada  dell’empio  l’esecranda  testa... 

Lungi  da  me  s’adduca....  Nella  reggia. 
Soffrir  non  vò  d’un  traditor  l’aspetto. 

Quad.  Sebastiano  addio... 
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Seb.  Addio  ;  l’amplesso 

Lassù  daremci  d’amistade  eterna...  (1) 

Ed  or  la  scure  ov’ò  che  i  ceppi  infranga 
Al  caduco  mio  fral?  anelo  a  Cristo... 

Sospiro  al  mio  Signor... 

Mas.  Empio  morrai, 

E  di  mia  man  morrai...  (2) 

Dio.  Signor  t’arresta: 

Di  tua  mano  perir  l’empio  non  deve  ; 

Sacro  è  di  Giove  all’ira,  e  questa  destra 
Vibri  in  quel  seno  il  sospirato  colpo. 

Pera  il  fello n... 

Seb.  Eccoti  il  petto. 

Dio.  Muori.  (3) 

Mas.  Or  su  si  parta;  scorre  un  rio  di  sangue. 
Ma  questo  sangue  non  mi  arresta  il  brando... 
Giammai  non  cede  Massimian...  la  rabbia 
Sbramare  io  voglio  del  Cristian  nel  sangue. 
Dio.  T’allieta,  o  Giove.  Ve’il  Campion  degli  Empi 
Dell’oltraggiato  aitar  vittima  or  cade... 

Fab.  O  dolce  gioia  di  vendetta!... 

Seb.  Al  core 

Del  perdono  il  gioir  più  dolce  è  assai...  (4) 
Mio  Dio  perdona  a’  falli  lor  ;  non  sanno 
Quel  che  fanno... perdona...  Ah!  ciel  che  veggio 
Celeste  stuolo  dall’empir  discende... 

Lieto  canto  intrecciando  all’arpi  d’oro... 
Qual  viva  luce...  oh!  gioia!  a  se  dal  cielo 


(1)  Quadralo  è  strappato  via  a  forza  da  Sebastiano. 

(2)  Mentre  snuda  la  spada  c  arrestato  da  Dionigi. 

(3)  Ferisce. 

(4)  Partono  tutti  eccetto  Sebastiano  c  Giulio. 
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M’invita  Iddio:  di  doppio  serto  il  crine 
Mi  cinge  già...  Vengo,  Signor...  io.,  moro...  (1) 

Coro  di  Angeli. 

Ha  vinta  la  pugna  —  lo  spirto  beato, 

Di  Cristo  l’Elroe  —  di  sangue  bagnato  ^ 
Qual  forte  leone  —  già  cadde...  spirò. 

Vieni  di  lieti  cantici 
Odi  già  il  ciel  risuona  ; 

Vieni  le  tempia  a  cingerti 
Di  duplice  corona... 

Termine  in  cielo  ha  il  duolo, 

E  il  lungo  tuo  martir: 

Disciolga  l’alma  il  volo 
A’  gaudi  dell’Empir. 

Mira  il  tuo  trono  adergesi 
Fra  le  purpuree  schiere.... 

Noi  ti  scorgemmo  intrepido 
Dalle  remote  sfere, 

Due  volte  nelle  pugne 
Due  volte  vincitor: 

Beato  sol  chi  giugno 
Al  bacio  del  Signor. 

(1)  Cade  tra  le  braccia  di  Giulio.  In  tutto  il  canto 
del  seguente  coro,  Giulio  sarà  genuflesso  a  lato  del 
cadavere  di  Sebastiano  che  sarà  disteso  al  suolo.  La 
scena  verrà  illuminata  da  candida  luce  ecc. 

FINE 

Nota.  —  Il  canto  del  coro  fu  gentilmente  compo¬ 
sto  dall' egregio  maestro  Signor  Luigi  Moroni. 


L’Autore  intende  godere  tutti  i  diritti  di 
proprietà  accordati  dalle  veglianti  leggi. 
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